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PREFAZIONE. 



Pochi, seppur ve n' ebbero, furono gli avvenimenti 
nella storia ecclesiastica gravidi di conseguenze così 
importanti e nel tempo stesso così impreviste, quanto 
quelle che probabilmente risulteranno dalle citazioni 
cbe il Papa attuale pubblicava nel mese dì giugno 
del 1868 per un Concilio Ecumenico. 

Dì tali impreviste conseguenze due distinte classi 
furono gi& ÌD parte rivelate : la prima proveniente in 
via diretta dal btto e dal modo di proclamare il 
Concìlio ; la seconda, in via reazionaria, dai rìsulta- 
menti attendibili dal riunirsi del medesimo e che 
furono rìcìsamente annunciati come prestabOitì dalla 
Romana Curia. Le prime sono effiinenti, ed effettue- 
ranno prìncùpalmente le matne relazioni delle coma- 
moni religiose al di faorì della Chiesa di Roma ; Io 
seconde, la religiosa ed ecclesiastàca condizione dì 
quelle sottoposte ali* obbedienza di Roma. Egli è sol- 
tanto ad un riguardo verso le prime che queste par 
gine sono dedicate. Ma è pur da desiderarsi grande- 
mente che il lettore debba al tempo stesso prender 
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cognizione delle seconde — la reazionG cattolica contro 
r uitia-papale politica della Romana Curia e de' Ge- 
suiti — nniic per tal modo giungere a notare ia con- 
vergente (iiro^ioiie iV ambedue. Così gli verrebbe fatto 
di convincersi che ambe tendono e tutte due di con- 
serva, nella saggia divina provvidenza, sono destinate 
a compiere — 1' una mediante la riforma della Chiesa 
Cattolicit Romana, e l'altra col condurre tutte !e altre 
insieme ad accostarsele di bel nuovo, sulla base d' una 
restaurata primitiva purità — il ristabilimento della 
Unità Cristiana e l' adempìmeato della prece del Re- 
dentor benedetto « ìd omnes unum sint, ut credat mun- 
dm quia tu me misisti. b 

La citazione a recarsi a questo Concilio venne 
diretta ai Vescovi della Chiesa Cattolica Romana di 
tutta la terra ; e Fu seguita, come parte dell' atto 
medesimo, da un invito di pur recarvisi ai Vescovi 
di Rito Orientale non attualmente in comunione colla 
Sede di Ilonia; e da un'esortazione a tutti i Prote- 
stanti ed altri acattolici di profittare della presente 
occasione per fare atto di sommissione a quella Sede. 

Questi inviti ricevettero cinque principali risposte, 
che pubblicate vennero per intimo movimento e dalla 
porzione di quelle Chiese, che pretendono di parteci- 
pare alla comunione di Roma, una organica e storica 
continuità dalla Chiesa degli Apostoli, e che da au- 
torevoli teologhi cattolici vennero dichiarate atte a 
ciò fare aovra basi sufficienti. 

Qaeste cinque' risposte apparvero tutte in alcuni 
periodici italiani tanto secolari che ecdesiasticù ; ed 
ora vengono per la prima volta preseotatft al pubblico 
in forma collettiva. Tre di esse provengono dall'Oriente 
e due dall'Occidente; e tutte insieme rappresentano 



hcnc. tutte le differenti posizioni sociali, ecclesiastiche 
e ii;iziona!i in cui sono attualmente collocate queste 
Chiese disgiunte da quella di Roma. 

Pure, a fine di comprendere il pieno significato 
collettivo ili queste risposte, è d' uopo volgere una 
particolare attenzione alla storica universale Chiesa di 
Cristo, considerando qualmente le sue parti disgiunte 
atieuo ora in reciproca relazione le une colle altre. 

La presunzione che queste Chiese particolari le 
quali al presente trovansi sventuratamente separate 
dalla Sede Romana — sebbene non condannate da 
alcun Concilio generale — non formano più parte 
della Chiesa Universale, debbo d' ora innanzi essere 
decisamente abbandonata da tutte quelle che non sono 
pronte ad accettare la dispotica supremazia e la per- 
sonale infallibilità del Papa. Poiché a meno d' essere 
itifatlibile egli può essere nel torto relativamente alla 
sufficienza della causa: e non essendo autocrata, egli 
non può di sua propria e mera volontà e di suo moto 
proprio — nè Io può alcun altro locale o provincial 
Sinodo da lui convocato — separare, validamente sce- 
verare una parte dal Corpo della Chiesa Cristiana. ' 
La validità degli Ordini Orientali non è punto con- 
testata dalla Chiesa Cattolica Romana. Il Concilio di 
Trento, malgrado la pressione fattagliene, ricusò di 
dicliiarare invalidi gli Ordini Anglicani, nè la Chiesa 
Romana li ha formalmente reietti, sebbene pratica- 
mente li ignori, poiché la sfida de' teologhi inglesi 
che ne impugni la validità non fu mai accettata. I 
dotti e cattolicissimi autori del libro II Papa ed il 



' ■ I TSieorl di Bona non tì ungmao allora la facoltà dt auindere 
una penona od uni comoDione dalla comnoione dell'iatsra Chieu, > — il 
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Concilio,^ Oliera clie ha fatto una profonda impressione 
nel mondo religioso, lealmente dichiarano che « la 
trasformazione del Primato in Piipato hii avuto per 
effetto la scissione in fri' i^nindi Coipi distinti e ne- 
mici, di quella Chiesa die, iTn sitata fino allora unita. " 

Durante sei o otto sfcoli ]icr lo meno — periodo 
dei grandi e veratiicnfe Kcuiuciiiri Concilii, periodo 
illustrato da siffatti nomi quali son quelli di Atana- 
sio, di Basilio, (in' Gregorii e di Crisostomo in Oriente ; 
ili Girolamo, Ambrogio, Agostino e Gregorio in Oc- 
cidente — la Chiesa era una. Colla divisione finale del 
Romano Impero, col trasferimento del governo da Roma 
ed il conseguente accrescimento dell' influenza e poi 
del poter temporalG (ìeiF unico Tatriarca in Occidente 
l'in Roma), ebhcr origine le cagioni di divisione fra 
le Chiese d'Oriente c d'Occidente. Ij' Occidente di- 
venne d' anno in anno socialmente e politicamente più 
forte, mentre 1' esausto Oriente fu costretto di sotto- 
mettersi a' suoi oppressori Maomettani — sino a che 
le Crociate inibiate dalla Cliiesa Latina allo scopo di 
riscattare i suoi fratelli cristiani dalla vergognosa 
serviti! degl' infedeli, terminarono col calpestarli esse 
medesime sotto i proprìi piedi. Tradite così dal l'apa 
e dalla Cliiesa Occidentale, le oppresse e soggette 
Chiese Orientali si appellarono a Dio ed alla storia 
contro i Patriarchi d' Occidente, e da quel punto in- 
nanzi si tennero del tntto da parte, lasciando che 
r Occidente, sotto il Papato, proseguisse solo nella 
sua carriera. 

Ancora qualche secolo, e la tirannide papale e le 



' H Papa td il OoM^io. Profaziong, piff. xii. — QupHt'ope», ora 
tradotta io italiano, si tcoTs rendibile alla libreria Hosmini, al protm 
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corruzioni eh' essa nutriva principiarono a ridestare 
la resistenza anche noli' Oeciilente, in partirolare fra 
le razze tputniiirlif. Chirsf nazioiiuli rhi' non forma- 
van parte lU'H" orì^riniile l'atriarriifo Honiano. e die 
pei termini stessi de' Canoni Kfi'siani ' vj-aìì riscrliate 
dalla Hinris(lizi(ine di essi', ^■ì'llivall pui asso^jjjottate 
all'arbitraria aiitdiità i\c\ l'apatn. Lo Cliius? Ccrma- 
niciie furon fanilate ila missionari, i quali riniavau seco 
r assuefiuione alla sommessione alle esagerate 
pretensioni di T!oma : ma l'antica Chiesa Britanno- 
Sansone fu così ridotta al vassalìansio ecclesiastico 
dalla conquista nonnanna del!' Inghilterra. Kssendo 
però la corruzione della 8ede e della Corte di Iloina 
messe in sempre più chiara ìiice dal progressivo avan- 
zarsi del sapere, ogni anno si elevò sempre più forte 
la domanda « d' una riforma della Chiesa nel suo capo 
e ne' suoi membri. » l Coucilii di Pisa, di Costanza e 
<ii liiisuea {iioder successivamente promesse di rifoniia, 
I adcmiinm'iito iicHc nuaii fu di concmuo conirastato 
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voluzione aociale ed ecclesiastica. La Cliiesa d' In^'bil- 
terra giovandosi dell' opportunità pòrta da una per- 
sonal contesa tra il Re d'Inghilterra ed il Papa, 
rinunciò ad un tratto alla papale supremazia, contro 
la quale per cinque secoli aveva lottato invano, e 
imprese da sè sola quelle riforme clic oramai sem- 
brava inutile aspeltare dall' intera Chiosa: nel mede- 
simo tempo intanto, risultamento qua.';i necessario delle 
circostanze nelle quali compivasi la Riforma, si alleava 
intiniatiientc e sottomettevasi al potere civile. Sem- 
brò per qualche tempn, che la (Chiesa francese volesse 
seguir la stessa via : nu'ntru dappertutto nelle parti 
settentrionali d' Eiiriii);i la masi-'ior porzione de' popoli 
staccandosi a dirittura dalla Chiesa si stringeva in- 
tomo a parecchi capi proprii; fra i quali Lutero e 
Calvino eran guide e fondatori delle principali scuole 
(li teolosif, e organizzavano quel protestantismo che 
oggi giorno prevale in que' paesi. 

In quel mentre la Cristianità Orientale conculcata 
in Asia ed in Africa e cedente al maomettanismo ed 
alla barbane, aveva però fatto una iiiiporfaiite con- 
quista ne! guadagnare al Vangelo l' impero liusso, 
rimanendo del resto la totaliti'i della Chiosa Orientale 
quasi in disparte del tutto dalle Cliiose Occidentali, 
contrastando lorte pel suo spirito pacitìco, benigno, 
speculativo, coli' indole turbolenta, pratica, organiz- 
zatrice e battagliera dell'Occidente. 

Altri tre secoli ancora passarono, trasportandoci 
air ultimo terzo del decimonoiio secolo. La Hussia, 
diventata grande potenza europea, con filiale pietà 
ha esteso l'egida della sua protezione e del suo in- 
flusso difenditore a tutta la Chiesa Orientale; ed è 
stato ÌD oltre mezzo d' infonderle nuova vita e nuova 
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enerfttft, e "a farla me(;lio nota in Occidente dov' essa 
pareva quasi dimenticata. L'Inghilterra è divenuta 
anche grande Impero Coloniale, e portando U propria 
Chiesa in tutte quelle parti riel mondo ove approda- 
vano i figli suoi, la sede arcivescovile di Canterbury, 
il cui titolare era altre volte chiamato dal Papa ulterior 
orbis papa, è ora virtualmente divenuta centro pa- 
triarcale di vastissime comunioni di numerose Chiese 
indipendenti, le quali tutte traggono ugualmente e 
fede ed episcopato dall' antica Madre Chiesa. La 
Chiesa di tutte le Russie e V Anglicana sono virtual- 
mente due nuovi Patriarcati aggiunti ai cinque anti- 
chi della Chiesa Universale dì Cristo. 

Di questi sette Patriarcati, uno (certamente primo 
per niunero e per molti altri elementi di forza or- 
ganica), quello di Roma, rimane isolato ponendo le 
Chiese sorelle al bando, mentre, a sna volta, vien da 
esse bandito, perchè non contento della primitiva 
primasia de' atiDì primi Vescovi, esso pretende ad 
una supremaeia monarchico^c^ale coi l' altre non vo- 
glion sottomettersi. Cinque di essi, costituenti la 
Chiesa Orientale-Ortodossa e rappresentanti storicar 
mente di molto la maggior porzione della Chiesa 
prÌEDÌtiTa, sebbene ora non sìeoo che la quarta parte 
circa della presente Grìstìamtà, continuano ad essere 
l'uno air altra nniU, benché, salvo il Greco-Russo, 
Bieno deboli ancora e soEterenti per secolare oppres- 
sione e non si destino che or soltanto a quella nuova 
vita che l' influenza Russa promette di assicurar loro. 
L'altro, settimo dì tali Patriarcati, sta pure da 
banda, da per sè ; minore fra le tre grandi divisioni 
della Chiesa, ma avente ed esercitante un influsso 
morale fuor di proporzione col numero de' suoi ade- 



Digilizstì by CoOgle 



- 12 — 

rciiti, ciò che in parte è dovuto alla grande energia 
ed air indole pratica della razza anglo-sassone, ed 
in parte al carattere elevato, alla posizioii sociale, 
al sapere ed alla spiritualità della gerarchia e del 
clero di essa aggrappati, se noi esamineremo alcune 
fra le statistiche delle lor Sedi. Esse sono soiiuni- 
nistrato dalle più recenti autorità all' istante acces- 
sibili, e sono perciò sufficientemente accurate per lo 
scopo presente. 

Divisione Prima. — La Cìiicsa Cattolico-Eomana. 

Essa consiste d'un solo Patriarcato proprio, quello 
di Roma. 

1/ attuale effettiva giurisdizione di {[nesto Patriar- 
cato è di tre specie: 

1° 1/ antico Patriiircato Occidentale che può 
per avventura consiiierarsi come com]irendente le an- 
tiche Chiese Latine delle porzioni ceiitridi e sud- 
ovest del Continente Europeo: cioè quelle d'Italia, 
■Francia, Spanna, l'ortotjalio, .Austria, Oeniiania, Olanda, 
Belgio, Svizzera, La Cliiesn in questa porzione è or- 
ganizzata sotto due Patriarchi titolari (di Venezia e 
di Lisliona), novantuno Arcivescovi e quattrocento- 
cinquantatrr \'cscovi, ilei quali quarantacinque Arcì- 
vesco\'i e centonovantotto Vescovi, presso a poco la 
metà del totale, sono in Italia soltanto! 

2° La giurisdizione Missionaria consiste mera- 
mente di Chiese moderne foimate in parte dei discen- 
denti di coloni europei ed in parte di idolatri con- 
vertiti, risultato de' Gesuiti e d' altre Missioni, Queste 
sono organizzate sotto tre Patriarciii titolari e cento- 
sessantacinque Arcivescovi e Vescovi, 

3° La giurisdizione intrusa, consistente di Chiese 
per intrusione e scismaticamente stabilite dalla Sede 
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(ìi Roma entro i confini di quelle Chiese {l' Orientale 
e r Angliciina) dm non riconoscono le di lei smodate 
pretese, e die, è il' uopo confessarìo, posseggono per 
bene lo stesso carattere che possederehlie un episco- 
pato diocesano Orieiitulc od Anglicano stabilito in 
Italia. La (ìerarcliia di questa classe comprende 
quattro l'airiarcati (portanti il titolo di Costantino- 
poli, Alessandria, Antiochia e Gerusaleumiel e cento- 
trentadue Arcivescovi e Vescovi. 

La totale Cattolico-Romana Gerarchia consiste 
quindi di circa ottocentoquaranta ' fra Patriarchi, 
Arcivescovi e Vescovi, non iacludendo in questo nu- 
mero quasi dugento Vescovi in Pariibus ; come 
annesse ai quali contansì popolaziooi ascendenti a- 
150,000,000. 

DmsiONK Skconda. — Le Gàese Orientali o Greche 
Ortodosse. 

Questa consiste di cinque Patriarcati, e sono: 

Il Patriarcato di Costantinopoli contenentel35 Sedi. 
» di Alessandìa n 4 u 

B di Antiodiia » 16 » 

n di Gerusalemme » 13 » 
I) di tutte ]e Russie, sotto il .Santo 
Sinodo Governante, contenente 65 Sedi. 

Oltre a quanto sopra, la Chiesa Ortodossa è pure 
organizzata nel regno dì Qreda sotto un Santo Si- 
nodo Governante, e contiene 21 Sedi. In Austria, 
Cipro, Montenegro e Monte Sinai, 17 Sedi da t^giun- 
gersi alle precedenti; il tutto formante una Gerar- 



' Questo miDiaro der'wseie eugentto, poiché Ln Carrttpmiàmet 
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(dlìa effettiva di dugentosettnntotto fra Patriarchi, 
Arcivescovi e Vescovi, sotto i quali debbe ugualmente 
contarsi un numero di membri di drca 80,000,000. 

DrrisiONK Tebza. — Le Chiese Anglicane. 

Queste non sodo formalmente unite come un Pa- 
triarcato, ma essendo le une coli' altre in pièna co- 
munione e derivando il loro Episcopio da una sor- 
gente e da un canale comuni, e la Liturgìa e Fede 
loro essendo sostanzialmente le stesse, esse ponno 
considerarsi in pratica come tale. 

L'antica Chiesa delle Isole Britanniclie, Chiesa 
Orientale per orìgine e discendenza, come la sua 
regola per fissare ìl giorno di Pasqua ne fece per 
lungo tempo testimonianza, pari a quella di Cipro, 
fìj originalmente e per più secoli autocefala, non 
formando parte del Patriarcato Occidentale. Col suc- 
cessivo modificarsi tiella razza essa fu Britanna, Aiiglo- 
SasBOne, Normanna, Inf,'lese; iiiìì ;i traverso di tutte 
le vicissitudini della sua grailuale ^u!;;;('xii)iif al ra- 
pato ed il subitàno riuciiiiislo dulie sue auliche libert^i ; 
la sua adozione di mediw-evali corruzioni e la sua 
riforma, essa rimase da parte, quasi Cliiesa isolata, 
sino ai tempi moderni. Sejiuendo la colonizunzionc 
del popolo inglese ed intraprendendo .simultanei mente 
la conversione de|,'li ul>onfi;eni delle Colonie, trli ultimi 
cento anni liau veduto la Chiesa liijilese .spargere ra- 
pidamente ed in ampia estensione una eollezioue di 
Chiese indipendenti ma intimiuiiente fra loro alleate, 
parlanti lo stesso linj;uaj;^^io, tacenti uso ilella stessa 
Liturgia; talune di esse stabilite al pari della Madre 
Chiesa, altre perfettamente libere dal eivil i^overno, 
ma tutte risguardando con figliale rispetto alla Sede 
Metropolitana di Canterbury. Per invito di questa 



Sede nel settembre del 1867 il BUG BSteBamente sparso 
Episcopato sì rìnnl nella Conferenza dì Lambetìi aiìo 
scopo. dì matnalmente consultarsi; e dì là definirono 
la loro comune posizione in fium al Mondo Crutìuio 
mediante l' emissione d' una Lettera Enciclica. 

Questa Gomnnìone, che può considerarsi come Pa- 
triarcale, consUte: 

1° Della Chiesa Stabilita d'Inghilterra, orga- 
nizzata eotto 2 ArcivescoTì e 26 Vescovi. 

2' Delle Chiese libere d'Irlanda e di Scozia, 
sotto 3 ArciveacOTÌ e 17 Vescovi. 

3° La Chiesa libera degli Stati Uniti d'America 
sotto 1 Vescovo Presidente e 51 Vescovi, 

4° Le Chiese nelle varie Colonie Inglesi, ove 
alcune sono stabilite ed altre libere, e di cui sono 
in Asia 6 Sedi; in Australasia 17; nell'Atfrica Meri- 
dionale 9; sulle coste del mare Mediterraneo 2 ;.e 
nell'America Settentrionale 16; in tutto cinquanta 
Sedi. 

La Gerarchia Inglese per tal modo conta cento- 
cinquanta Arcivescovi e Vescovi, oltre pochi Vescovi 
dimissiunuri. 

In aggiunta a queste tre grandi divisioni della 
Chiesa Universale, uno sguardo generale sul Cristia- 
nesimo rivela un numero di Comunioni Cristiane, che 
pai'imente considerar si ponno sotto tre gruppi par- 
ticolari, 

ìVmmo. — Quelle Chiese Orientali più o meno irre- 
golari in disciplina e dottrina, ma che pure hanno 
conservato un Episcopato storico, sebbene esso dal- 
l' epoca de' grandi Goucilii sieno state separate tanto 
dalla Chiesa Ortodossa d'Oriente quanto dalla Cat- 
. tolica d' Occidente. Tali sono le Chiese Armena, Cai- 



daica o Nestoriana, Sirìaca, Goptica od Abissma e 

Marouita, 

Secondo. QaeUe Chiese del Nord d'Europa le 
quali, benclit; simboleggiatiti co'I'rotestanti, pure sono 
orfianizzate sotto un Episcopato titolare e vantano 
di posseilere una storica sebben forse irregolare suc- 
cessione. Tali sono i Moravi e le Cliiese Scandinave 
di &vci!ia, Norvegia, Danimarca e Finlandia. 

Terso. — Le Comunioni Protestanti proprie che 
non acciiiiipano pretesa di possedere un Episcopato 
storico, ma che generalmente rigettano V Ufficio Epi- 
scopale unitamente alla giurisdizione ed al sistema 
dogmatico della Sede di Iloiiia, e trovansi principal- 
mente nella Nord centrale Europa, nella Gran Bret- 
tagna ed in America. 

Ora, sebbene grandemente differenti in pratica 
r Orientale e l' Occidentale ; sebbene distinto l'Angli- 
cano, che venera la primitiva antichità ed esalta 
r uftìcio Episcopale, dal Protestante che ignora la 
prima e rigetta del tutto il secondo, l'autocratica e 
monarchica pretesa della Sede Romana divide forza- 
tamente P intero Cristianesimo in (lue parti ; coloro 
che si sottomettono alla supremazia del Komaiio Pa- 
triarca sovra tutte le altre Chiese, e coloro che ricu- 
sano di sottoporvisi. Ita un lato sta la Cliiesa Cattolico- 
Romana, la (juale ha tìnora fornjato una più o meno 
compatta, fortemente oi';;ini!x/atLL e dispoticameute 
governata unità : diiH'altro, diveise Chiese e Comimioni 
che rimasero hnora fiiiasi sciiarate le une dalle altre, 
quanto esse lo sono da Roma. 

Ciò nuUameno P età presente ha assistito a can- 
giamenti del più notevole carattere in dascuno di 
questi grandi rami della Cristiana famiglia. Cangìa- 
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menti che furono iniziati, ma. clie non sono peranco 
del tutto sviluppati, cangiamenti in mezzo ai quali 
vive l'attuate generazione. 

Da una parte, in grembo alla Chiesa Cattolico- 
Romana, da venti anni e più la Romana Curia ed i 
Gesuiti s' adoprano con indefessa costanza ad esaltare 
il piincipio della monarchia papale al punto che essi 
ora dichiarano apertamente che ciò debbe esser fatto 
de fide, e tentano di abbattere d' un sol colpo ogni 
qualunque futura possibilità di porre in dubljio la 
completa autocrazia della Sede di Uoma, o per dir 
meglio, della Curia Romana sopra ed in ciascuna 
porzione della Chiesa di Cristo. E tanto saldamente 
in questi vent' anni andò là sviluppandosi un vero 
cattoliciSEiiO, chi! richiamando esso la primitiva gloria 
e piircznii della sua origine, e risvegliando le domande 
di risa, (li Costanza e di Basilea per una riforma 
della ('liiesa. (! ora, per confessione della politica' ge- 
suiùca, (Illusi sul punto di scoppiare in aperta pro- 
testa, e resisti^nza. 

E che cosa al tempo stesso vediam noi dall' al- 
tro latoV 

Nella Chiesa Ortodossa Orientale il ritorno d' una 
per lungo tempo insolita vita ed energia; e nella 
Chiesa Anglicana il fermo ed ora rapido ritrarsi del 
controllo del poter civile, e l' ugualmente fenno e ra- 
pido aumentarsi d' uno spirito Cattolico e di cattolici 
priiicipu. bulle più remote spiaggie del Pacifico, la più 
Missionaria delle Chiese Orientali, cioè Greco-Russa, 
è venuta ad attuate contatto colla più libera e pro- 
gressiva delle Chiese Anglicane, cioè, quella degli 
Stati Uniti d'America; e da questo mutuo accostarsi 
scaturirono pel ristabilimento e per la reciprocEUiza 
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di Comimione fra queste due [jiiiiuli divisioni delia 
Chiesa netroxla/ioiii die [H'omettouo una prossima e 
favorcvoif nsnllaii/a. ' 

Al feinjio st.o'iso la Chiesa Aimaiia ha aperto seri 
negoziati colla Ortodossa per una completa riunione; 
ed i Nestoriani sonòsi officialmente gettati in braccio 
alla carità della Chiesa d' Inghilterra. Gli Scandinavi 
Tanno iinparanda ad attribuire un piij alto valore a 
quell' episcopato eh' essi hanno forse irregolarmente 
conservato; e molti Teologhi Inglesi, stanno con loro 
discutendo il vantaggio che lor tornerebbe dal rice- 
vere dalla Chiesa Anglicana un incontestabile Episco- 
pato. E finalmente moltissimi Cristiani Protestanti, spe- 
cialmente in America, allarmati dal propagarsi di quel 
razionalismo che fu così spaventosamonte prevalente 
fra i loro correligionari del Continente Europeo, vanno 
a poco a poco abbandonando la loro scismatica posi- 
zione e vanno essi pure accostandosi alla Chiesa An- 
glicana, la quale si fc Protestante contro 1' autocratica 
supremazia di Roma senza cessare d' esser Cattolica. 

H fatto è ora chiaramente palese, ora tutti lo 
posson vedere. Le antiche linee di divisione vanno 
svanendo, e il loro posto sarà presto occupato da 
nuove linee. Tre grandi principii centrali si rivelano 
già, intorno ai quali tutti gli elementi delle passate 
divisioni religiose vanno aggruppandosi di nuovo: 
Tra non guari ogni minor distinzione sarà st^rdi- 
naia, se non assoriUa, in guéUe di Cattòlici, Gmior- 
listi e Maeiontdisti. 
' Ad un' estremità rimarrà il dispotismo ecclesias- 



' In qnestl giorni il è pubblleaU nei gioniall anglicani ma. Isttem 
fraterna, arni afibttoOM. ed inporUntfuTnia a tal proposito, dal Pa- 
triarca di CDitanUnopall ail'AnsivescOTD di CanlerbiiiT, 
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tic» (Iella t iiriji liiìiiiiUiiL : .iolìtudincm /aciuiit. pucem 
appriliiìit. Ali nltia dominerà. 1 anarchia relifiioaa del 
razionai isnin e. dell incredulità. Ma fra (jiiesti tutto 
che iì veramente Cattolico, tutto che e veramente Or- 
todosso, tutto che e veramente LvaiiKclico: introniz- 
zando una volta ancora !a T'arola di Dio. come ne gi'in 
Concilii antichi, sostenendo l' indipendenza primitiva 
dello Episcopato, di coloro i quah lo bpinto Santo 
ha costituiti in luiml mmìo vescovi del 'AKHH'ì iU 
Cristo, e prosefjiiendo ali opera sua divina di puri- 
ficare, nobilitare e santiheare la moderna civiltii. la 
scienza moderna, il moderno proL'iesso — tutto accor- 
rerà a ristabilire ancora !a Chiesa di Cristo, da tmito 
tempo divisa, perche, rifatta di nuovo una. santa, r.at- 
tolìca e apostohca davvero, ella possa addirizzarsi a 
preparare il mondo alla Sua seconda venuta. 

Nulla ha fatto più. per meglio mamfestarc l una 
all' altra e al mondo questa tendenza convergente , 
delle numerevoli Chiese non Romane, delle citaziom. 
già accennate, ad esse dirette dal presente Pontefice- 
Provocarono le cinque Risposte <pii unite: e queste Ri- 
sposte sono ad una volta e il risultamento e 1' evi- 
denza dei grandi rivolgimenti de quali si fece or ora 
motto. Esse dissembran molto in molti riguardi. Due 
80n rapporti ufhciali di ufficiali conferenze : una è 
lettera di ufficiali istruzioni : una. manifesto generale 
al mondo cristiano : una e lettera diretta al Papa 
medesimo. La cerimoniosa dignità della risposta 
orientale, la sapienza dell' anjilicana. la libera e pri- 
mitiva franchezza dell' americana, son tutte perfetta- 
riiente caratteristiche. Ma ognuna e tutte in u^jual 
modo fondano l' esser loro sulla cattolica venta e 
l'ordine primitivo della Chiesa di Cristo: ognuna e 
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tutte non rifiutano di rispettare la legittima dignità 
di clie godette ne' primi tempi la Sede di Roma e 
che essa potrebbe a buon diritto pretendere tra le 
Chiese consorelle nella età presente, quand' essa si 
contentasse di non chieder di più. Ma ognuna e tutte 
protestano in ugual modo innanzi a Dio e alla storia 
contro le pretensioni medio-evali e le moderne che 
asseriscono avere essa una assoluta supremazia nella 
Chiesa. Così pure sostengono la dignità primitiva 
dello Episcopato Diocesiano che fu quasi per intero 
distrutto nella Chiesa Occidentale dalla politica ro- 
mana ; poiché il Papato è non solo mallevadore della 
virtuale soppressione di quello nella Chiesa Cattolica 
Romana, ma anche della sua reiezione per parte dei 
Corpi Protestanti, ì quali ereditarono ed accettarono 
troppo fedelmente il pocp valore che Boma aveva posto 
all' ufficio di Vescovo. Neil' ugnai modo pure queste 
cinque risposte protestano contro le infinite corruzioni 
che tenner diebH> alle usurpazioni del Papato ed alla 
ambizione politica generata dal poter temporale e 
dalla Caria. Cosi gl'inviti papali che proTocanmo 
egualmente tutte quelle riposte, hanno spinto i dì- 
versi rami non romani AéUt. Chiesa a conoscersi 
r un r altro ed a giustamente apprezzare lo spirito 
sattolico che anima ciascuno di essi, e la porzione 
sustanziahnente primitiva che ognuno occupa contro 
Roma, alla qual cognizione non avrebber potuto giun- 
gere altrimenti per molto tempo a venire. 

Queste cinque Risposte son date nella miglior fbrma 
accessibile, hè tre orìeutali, in traduzioni italiane tolte 
da' rapporti ufficiali nei giornali di Costantinopoli ed 
Atene. h&- Rei^onsio, J^ìgUcana è data nell'origi- 
nale latjno, seguita da una traduzione italiana; e 
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1' americana in quella forma nella quale venne ufficial- 
mente comunicata ai fogli periodici della Riforma Ita- 
liana. La maggiore importanza, se pure vi sien di- 
stinzioni da farsi, è forse da ascriversi alla Responsio 
Anglicana, per cagione della specialissima relazione 
che la Chiesa Anglicana, sebben la minore delle so- 
praccitate tre divisioni, ha nel problema della risto- 
razione dell'Unità Cristiana. 

Se noi consideriamo le tre divisioni della Chiesa 
in sè steasa, la Chiesa Anglicana sta praticamente 
come mediatore tra la Romana e V Orientale. Stori- 
camente era ed è parte della Chiesa Occidentale, essa 
è erede e della gloria e delle vergogne della storia 
ecclesiastica della Chiesa Occidentale, di almeno nove 
secoli — -dalle sue pnme relazioni colla Sede Romana 
al tempo di Gregorio il Grande, fino alla rottura di 
esse nel decimosesto secolo. — Essa divide la gloria del 
trionfo del Cristianesimo sulla barbane che rovesciò 
r Impero d' Occidente, e 1' onta che non andrà mai 
divisa dalla condotta dei Crociati verso i fratelli 
d' Oriente. La Liturgia anglicana, ancor che, per ori- 
gine, Orientale, è ora e fu per secoli analoga a quella 
di Roma, quando confrontata alle liturgie d'Oriente : 
l'indole della Chiesa Anglicana e pratica, organizza- 
trice, assalitrice ; di fatto, per quanto e d' attribuire 
air origine sua di razza, le sue simpatie, le sue affi- 
DÌtà son del tutto Occidentali, del tutto Cattoliche. 
Altronde, col protestare che non T'ha reggìiore sa- 
premo della Chiesa tutta fuorché il solo Uristo; con Io 
esaltare la dignità indipendente àeir ufficio episco- 
pale, che Boma ridusse all' abbìezione di un mero 
agente del Papato; col resistere a nuove definizioni 
dommatidie che n sostengono auir autorità altra che 



vcritmente ecumenica; e col iiuiiitcnnre la sufficienza 
(li quelle che l'antica Chiesa indivisa ne commise a 
custodia, ed anche in alcune particolarità importanti 
di disciplina, come il matrimonio del clero, la Co- 
munione sotto ambo le specie, ecc.; e pel suo spìrico 
tollerante e libiTale. lo simnatie e le affinità delia 
Chiesa Anglicana la traggon vicmissimo alle Chiese 
(lei Patriarchi Orieutali, Ounidi, mentre uon pochi 
sacerdoti anglicani hatiiio. a diversi tempi, rinunciato 
alla propria Chiesa per sommettcrsi alla Itomana. e 
molti pili, del tutto leali alla prupriii. vanno ora av- 
vicinandosi per afiettuosa simpatia, al clero cattolico- 
riformista della Chiesa Romana: la Chiesa d Inghil- 
terra e quella d America staimo esse medesime, come 
vedemmo, promovendo seri negoziati colla Chiesa 
Greco-Russa, e ciò anzi con sperabilissima prospet- 
tiva di felice risultamento. 

Ancora: se inchiudiaiuo nell aspetto della futura 
pace della Cristianità il ricuperamento di un' altra 
classe di separatisti che. in vero, forma la gran mag- 
gioranza nel settentrione d Europa. i Protestanti, 
troviamo che la Chiesa Anglicana occupa quella stessa 
sorta di posizione come ta tra noi e loro, lenendo 
ferma l'eredità sua. in ogni vicissitudine.- — e n ebl)e 
a passar di molte — come parte storica od integrale 
della Chiesa cattobca di Cristo; preservando e difen- 
dendo il proprio episcopato in mezzo alle mf^giori 
difficoltà,' e la propria litui^a primitiva e il proprio 
sistema sacramentale ; essa però, nella sua gran ri- 
verenza per le Sacre Scrittui^e, iicH' elevata sua mo- 
ralità e, sovra tutto, nell'importanza somma ch'essa 
attribuì sempre mai alla relazione diretta tra ogni 
anima umana e Dio, per Cristo, e all'opera dello 
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Spìrito Santo nel cuor dell'uomo, come fondamento 
della propria individuale speranza religiosa, la Chiesa 
d'Inghilterra ritiene, come nessun' altra porzione della 
Chiesa, la riverenza della portone più veramente re- 
ligiosa dei Protestanti. S giusto in quella medesima 
proporzione ch'essa sviluppasi in -religioso fervore, 
in pratica spiritualità, e nella religiosa adattazioie 
ai bisogni religiosi dei tempi, la sua influenza s'ac- 
crescerà perseverantemente — in quelle contrade dove, 
in ogni modo, le due ertone insieme — sopra quelli 
che riguardano con timore le tendenze razionalisti- 
che del Protestantismo, come sistema. Ciò è prind- 
palmente vero pel ramo aincricano della Chiesa An- 
glicana: ciò accadrà iu pari modo in Irlanda, e forse 
ancor più nella Chiesa d'Inghilterra quando sarà 
spossessata, come lo sarà Ira non molto. 

Egli è riferendosi a tali verità che De Maistre, 
la cui cattolicità nessuno porrà in dubbio, scrìveva: 
K Si juniais les Chrétiens se rapprochent, comme tont 
les y invite, il semble quo la motion doit partir de 

l'Eglise d'Angleterre l'Eglise Anglicaoe, qui nous 

toucbe d'une maio, toache de l'autre ceux que nous 

ne pouvons pas toucher et peut €tre considerée 

comme un de ces intermèdes chimiques capabies 
de rapprocher (tes élements ioassociables de leur 
nature. « 

Ancora una volta c finalmente, se noi consideriamo 
le relazioni tra la Chiosa cil il mondo e il secolo, si 
è colpiti dai fatto che nessun ramo della Chiesa 6 
cosi pieno di simpatia per ciò che v' è di meglio nel 
moderno progresso, come l'Anglicano. Fu leu detto 
che l'indole della Chiesa Orientale è primitivo; che 
quello della Cattolica Romana è del medio-evale; e 
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qodlo dell'Anglicana, jjwiTmio. Ciò è vero ; ed è spe- 
cialmente vero rispetto all'applicazione di tre prin- 
cìpii essenzialmente moderni. I tempi richiedono go- 
verni rappresentativi: nella sola Chiesa Anglicana è 
oggidì messo in opera il sistema rappresentativo: 11 
solo trovasi un governo sinodicale regolare di diocesi 
e Provincie: Il solo uo episcopato elettivo. I tempi 
richiedono la partecipazione diretta de' laici ne'Coo- 
cilii della Chiesa e nel maneggio delle sue faccende 
secolari: nella sola Chiesa Anfilicana li vediam noi 
sedersi a canto al clero in quei sinodi e partecipare 
in quell'elezioni. I tempi richiedono, di soprappiù, 
r intera mntua indipendenza tra Chiesa e Stato. La 
Chiesa Cattolica Romana (o, in ogni modo, i Ge- 
suiti e la Curia lìoiiiaiw n nome e per mezzo di essa) 
ha tentato dì liuiiiiiiiire, per autorità aperta od 
intrigo segreto, nelle corti dei Prihcipi, nei giihi- 
netti degli uomini di Stato, nell'aule legislative: è 
diventata, praticamente, più un organizzamento po- 
litico che ecclesiastico. Le Chiese Orientali sono com- 
piutamente soggette allo Stato, sia che l' autorità 
civile .ifloperi una grave pressione su essa, come 
Dell'Impero Turco, o lcf<gera ed anche proteggente 
come nel Russo. Le Chiese ^Vngiicane soltanto sono, 
0 stanno per rapidamente diventare realmente, pie- 
namente, legalmente e praticamente lihcii;. La Chiesa 
Americana fu sempre cosi: la Scozzese fu tuie da 
gran tempo; le Chiese coloniali, a. una a una, diven- 
tano libere: la Chiesa d'Irlanda è stata spossessata 
or ora: ed anche la Madre Chiesa d'Inghilterra sta 
per essere assogf^ettata a simile rivolgimento ne'suoi 
rapporti collo Stato. 

Questi 8on fiattì delhi maggiore importanza che 
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nessan pregiudìzio d dovrebbe ìmiiedire di conside- 
rare pienamente e perseverantemente. 

Son poi specialmente di importanza per gì' Ita- 
liani a' tempi presentì. Sta nel Clero liberale d'Italia, 
nel governo, ne' patrioti italiani di rjuesta gene- 
razione—anzi di questo tempo stesso — di dmdere, 
una volta per sempre, se, quando le granili muta- 
zioni che s' avanzano inevitabili aaramio compite, 
se l'Italia dev'esser Catloliai, Curili! islu o Iia::ioiia- 
lista: se la Chiesa d'Italia, Chiesa libera, iia;iioiia!e, 
cattolica, dovrà formare parte integrale d'una Chiesa 
di Cristo, riformata, riunita, cattolica, ortodossa, 
evangelica; o se il clero italiano datosi schiavo al 
dispotismo della Curia e dei Gesuiti, il popolo ita- 
liano senza rifugio da simil tirannide spirituale, sarà 
abbandonato all'altro estremo di aperta o subdola 
infedeltà. 

Con tali considerazioni circa la crisi che ne so- 
vrasta, le cinque Risposte Orientali ed Occidentali 
agli inviti papali vengon ora sottoposte al giudicio 
del lettore. 
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RISPOSTE ORIENTALI. 



Kapoata del Patriarca di CoBtantliiopolL 

[11 raceonto Mgaenta dell' abboMunento del opo della CUeaB Orientiila 
OrtodMB», con sii Inviati del F^, i tolto dal gloiuale Za Ifarju^a.) 

Il giovedì 3/15 ottobre, due abati del segoìto di monsignor 
Bnmonì, TescoYo latino, arendo avuto un abboccamento col 
gran vicario, BoHeoItarono im' udiensa da S. S. il Patriarca, 
diL parte dì don Testa, rappresentante di mouBÌgaor Brn- 
noni attualmente a Roma. Si lissò loro Ìl sabato B/I7 otto- 
bre, dalle IO alle li del mattino. 

Yereo le ore IO e mezzo del giorno indicato, arrivò al 
Patriarcato don Testa accompagnato da tre altri abati. 
Dopo dì esaere stati ricevuti secondo il cerimoniale d'uao 
dal gran vicario, essi sono stati condotti da questo presso 
S. S-, o essendosi avvicinati, sono stati ammessi al bacio 
della mano, e hanno preso posto, dietro invito del Patriarca, 
che da parte sua li aveva aLbrucciati. 

S- S. usprusao loro ii pinccre clic 0^1' provava di vederli, 
allorché, essendoni ulzati tutti u ijuntlfo, don Testa trasse 
di tasca un piccolo libretto riccamente legato, e lo presentò 
al Patriarca, mentre obe uno d^li abati che lo accompagna- 
vano pronunziava in greco le seguenti parole: 

« In assenza dì monsignor Bmnoui, noi veniamo ad in- 
vitare Vostra Santità al Concilio Ecumenico che si radunerà 
in Boma l'Sdìoembre dell' anno prossimo; e & questo efiétto 
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noi la preg^iiamQ rioerere la presente lettera dì conTEXia- 
sione.» 

Sna Santìt&i dopo aver fatto ae^o colla roano a don 
Testa di depoBitare a Ini dappresso ÌI libretto in questione,, 
e a tatti quattro dì sedere, disse in on tuono di benevo- 
lenza e di mansuetadine ciò che segue. 

• Se il Giornale di Boma non avesse pubblicata la lettera 
per la qaalii Sua Santità ci convoca al Concilio di Roma che 
voi chiamate ecomenioo, e se in conseguenza noi ignoras- 
simo Io scopo e il contenuto di questa lettera, come pure i 
prindpii di Sna Santità, noi avrenuno accettata col più gran 
piacere una lettera dal Patriarca dell' antica Roma, nella spe- 
ranza di trovarvi qualche nuova idea. Ma poiché questa let- 
tera di convocazione, piilililic^ta già dai giornali, ha fatto 
conoscere i principìi di Sua Santità, principii diametral- 
mente opposti a quelli (iella Chiesa Ortodossa d' Oriente, noi 
vi dichiariamo, reverendi Padri, con dolore e neUo stesso 
tempo con sincerità, non potere accogliere nè un simile in- 
vito, nè nna tal lettera, la quale non fa che ripetere gli 
stessi prinoipii, contrari allo spirito dell' Evangelo e alla 
dottrina dei Concìlii Ecumenici e dei Santi Padri. 

«Sua Santità ha già fatto lo stesso nell'anno 1848, ed 
egli ha provocato allora un' enciclipn dalla Chiesa d' Oriente, 
che dimostrando con semplicità e chìare/.za del |iari ÌI disac- 
cordo tra i suoi principii tradi^-ioiiali e apostolici, e i prin- 
cìpii di Roma, ha molto afflitto Sua Santità, o la sua replica 
lo ha sufficientemente provato. Come Sua Santità non sem- 
bra aUontanard da' suoi prinoipii, e che da nostra parte, noi 
non ci siamo pnnto, grazie a Dio, allontanati dai nostri, 
noi desideriamo cosi di non cansargli vanamente nnovi do- 
lori che aprono anche piaghe. Noi non vogliamo neppure 
rianimare degli odii assopiti, per mezzo di controversie che 
portano troppo spesso a ^sensioni e ad inimioiide, mentre 
ibe noi abbiamo fìii che mai, gli nm e ^ altri, bisogno 
dell' amore ovangdioo per monird contro i pericoli d' ogni 
genere ohe attorniano la Chiesa di Urìsto. 

» Del resto, noi pensiamo che la miglior solnxione di que- 
ste questioni deve esser domandata alla storia. 
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• Così, dieci secoli addietro, tì era una China profes- 
sante gli stessi dogmi tanto in Oriente che in Oooidente, 
nell' antica e nella nuova fioma. Rimontiamo donqne a 
quest'epoca, e vediamo chi aggionse, e obi ha tolto. Sop- 
prìmiamo le innovazioni, se ve n'ha, ed ovunqae sono: re- 
staurìamo tutte le sottrazioni, se ve n'ha, ed ovunque sono: 
ed allora noi ci troveremo insensibilmente allo steaso punto 
dell' ortodossia cattolica, da cui aUontanandosi sempre più, 
la Boma dei primi secoli, si gode a dilatare l' abisso che ci 
sepan con dogmi sempre nuovi e decreti contrari alla men 
tradizione.* 

Don Tata. « Di quali principii divergenti parla Vostra 
Santità?» 

8. S. il Patriarea. « Senza entrare in dettagli, finché vi 
sarà sulla terra la Chiesa del Salvatore, noi non possiamo 
ammettere che vi sia nel suo seno un vescovo supremo fuor- 
ché Nostro Signore, e ohe esista un patrìaroa in&llibile ohe 
parla ex cMhedra, eoperioie ai Condlìi iGonmanìd, ai qnalì 
soli spetta r infallibilità, perchè essi si sono sempre confoi^ 
mati alle Sacre Scritture e alle tradizioni apostoliche. Nep- 
pure possiamo ammettere clie gli apostoli fossero ineguali 
a dispetto dello Spirito Santo che li ha illuminati tutti nello 
stesso grado, e che questo o quell' altro vescovo abbia avuta 
la precedeoza, non già in virtù di una disposizione sinodale 
e umana, ma, come voi sostenete, per diritto divino. > 

Il é" abate. < Roma non pensa a modificare i suoi prin- 
cipii. » 

H SP otefe. < Egli è perchè fl Oourilio di Rrenze, il quale, 
esaminate queste materie, ha unito le due Chiese, che il 
Santo Padre invita al prossimo Concilio tutti coloro che sono 
rimasti fuori dell' unione, affinchè siano illiiuiinati ed uniti.» 

S. S. il Patriarca. - Soltanto uomini ignoranti possono 
non conoscere ciò che fu detto e scritto nel Concilio di Fi- 
renze, e voi non siete aerto, reverendo padre, di questa nn- 
raero. Iniatti era ag^ea» chiusa l'ultima seduta dì qpaSìa 
assemblea, ohe questa unione forzata era già morta. E d*sl- 
tronde un' assemblea oonvocata por ragioni politiche, per 
interessi puramente terrestri e le cui deliberadoni riuscirono 
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ad unii conclusione iiiiposta jior ijiiidcln; tempo ad alcuni 
dui pap» d' allora, col mezzo della fame e di ogni sorta di 
violenze, non inerita neppure il sacro nome di sinodo. 

> Noi non possiamo considerare coma sinodo ecmnenìoo, 
come Chiesa unireraale, come vera cattolicità, che la santa 
riunione nella quale, indipendentemente dal numero dei aaoi 
membri, si riassume pnro e senza naoohìa l'insegnamento 
degli apostoli e la credenza di ogni Chiesa particolare. Tali 
erano le dottrine che erano prevalse dalla fondanone del 
crìstianedmo fino all' ottavo secolo, epoca dorante la quale 
i padri dell' Oriente e doli' Occidente, i sette primi OoncìUi, 
i soli che fossero ecumenici, interpretavano in maniera iden- 
tica il sacro testo dell' Evangelo. Ecco i Concili!, ecco i pa- 
dri che devono essere la guida sicura e infallibile di ogni 
vescovo dell' Occidente, che desideri sinceramente e che cerchi 
1» verità evangelica. Son essi che formano il tribunale su- 
premo della dottrina cristiana, son essi la vera via nella 
quale potremmo incontrarci nel santo bacio dell' unione 
dogmatica. Chiunque cammina fuori di questa via sarà aen)- 
pre considerato da noi come incompetente a riunire intorno 
a aè i membri della Chiesa oattollca ortodossa. 

> Bel resto, se Blenni dei vescovi ddl' Occidente, avendo 
dei dubbi sopra alcuno dei loro dogmi, ^iderano di riu- 
nirsi per rivederli, lo foeciano, se lo vogliono, tntti i {pomi; 
quanto a noi non abbiamo alcun dubbio sui dogmi tradi- 
zionali della nostra fede. 

» Ma, reverendi abati, poiché è questione dì Gondlìi ecn- 
memci, voi non dovete aver ^menticato ohe ossi sì oostitui- 
scono in ben diverso modo da quello che fu proclamato 
questo futuro. Infatti, se S. S. il Papa di Roma avesse ab- 
bracciato r eguaglianza e la fratellanza apostolica, avrebbe 
riconosciuto cbe egli non era, secondo il diritto canonico, 
che primo fra gli ugìiali, e che in questa qualità, invece di 
ricorrere al mezzo dei giornali, per pronunciare parole che 
indicano l' intenzione di volersi far passare per capo supremo 
della cristianità, avrebbe dovuto indirizzare una lettera par- 
ticolare a oiasonno dei patriarchi o dei sinodi dell' Oriente 
per domandare ai suoi fiiatelli in Gesù Cristo ss dividevano 
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— si- 
li -suo ,.vvi,so di convocare un Concilio, quali inii(r,-ic vi si 
dovessero trattare, dove e come U Concilio dovesse essere 
convocato. Rimontate dunque alla storia e ai Concilii Ecu- 
menici, se volete che la vera unione, da noi tutti tanto de- 
aiderata, sia finalmente ottenuta ; ovrero ee ciò è troppo 
diffìcile per voi, contentifunooì dì rivolgere preghiere a IHo 
per la pace del mondo, come pure per la prosperità e la 
unione delle sante Chiese. Per ora noi vi dichiariamo con 
dolore che noi consideriamo questo invito come sterile, e 
questa circolare come inuUle. » 

Il 4' abate. < Le preghiere sole potrebbero condurci alla 
unione? Quando un uomo è sofierente, benché ne «peri timo 
la guarigione da Dio, a cui non manchiamo di rivolgere lo 
preghiere pel inalato, non gli procuriamo forse medici e 
medicamenti? * 

S. iS'. l'i PatriiiTca. « Quundo si tratta di malattie spiri- 
tuali c religiose, il Nostro Signore solo sa quale è il malato, 
quanto egli sotIVn, quali! è il genere di miilattia e quale sa- 
rebbe il rimedio efficace. Noi vi ripetiamo dunque che vi è 
grande bisogno di preghiere incessanti al Salvatore perchè 
ispiri a tntti risoiusioni gredite a Bio. > 

Dopo aver pronunziate qneste parole. Sua Santità ha 
ordinato al suo vicario, presente all'udienza, di prendere 
l'opuscolo e di restituirlo al rappresentante di monsignor 
Brunoni. Ciò fatto, essendosi alzati tutti e quattro i signori 
ahati, hanno di nuovo presentato i loro rispettosi omaggi 
A S> 3. e, accompagnati dal gran vicario fino alla cima della 
scala, hanno lasciato il Patriarca. 



Risposta de) Patriarca Cleti» d' Alewiandrla. 

1 IMliimrtn ufliciiilc.) 

H giorno 16 (28) corrente (i. e. Feb. 186!)) circa le due 
pomeridiane, secondo accordo precedente, il vescovo cattolico 
romano dì qnesta sede e plenipotenziario papale si presentò 
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al patmi-caito, accgmpagiiRto dal superiore dei Lwzaristì e 
da dae altri pretd, per oonaegnare al Tenerabilisramo ammi- 
uistratore del patriarcato d'Alessandria e patriarca- elett», 
Nilus, l'invito del Papa al Concilio Generale da riunirsi alla 
fine dell' anno corrente : i reverendissimi vescovi di Felnsio, 
di Tripoli e di Cirene essendo presenti all' abboccamento^ 

Dopo i complimenti reciprocd d'uso, il reverendissimo 
plenipotenziario papale si rivolse al Patriarca-eletto, e parli 
in francese come qnì appresso: 

' Voi coDOHcete senza dubbio, Venerabilissimo, l' oggetto 
di questa nostra visita. Obbediente ai comandi ricevuti da 
S. S. il Papa, devo consognarvi il Brevti che invita l' occu- 
pante di questo trono patriarcale al Sinodo Ecumenico che 
sta per adunarsi in Roma. * 

Il Fatriarca-dettii rispose anche in ironcese: «11 conte- 
nuto del Breve che Sua Sautità vi ha incaricato di conse- 
gnane corrisponde forse con ciò eh' è contenuto nell'Enei- 
dica del beatissimo Papa dell' ontìt» Boma pubblicata in 
varii giornali, oppure no?> 

n reDerenihgsmo Plenipotemiario cattolico romano. « Sì, il 
contenuto i; lo stesso. - 

n Fatriarca-ektto. - II desiderio di S. S. ìl Papa di Roma, 
di effettuare 1' unione di tutte le Uhiese di Cristo, è vera- 
mente lodevole. Onde ottenere qiiest' oggetto, in tutti i secoli 
passati, r intera Chiesa Ortodossa orientale, ed in modo spe- 
ciale questo antico e glorioso trono di san Marco, ha sempre 
offerto ed offre anche a' giorni d'oggi ferventi preghiere 
all'Autore della pace ed il Perfezionatore della nostra fede. 
E collo stesso spirito, come io sono sicuro, voi avrete rac- 
colto da' ricordi autentici della storia, l'illustrissimo Arci' 
gerarchico e luminare della fede ortodossa, il santo Cirillo, 
rappresentò il romano pontefice Celestino, nel terzo Concilio 
Ecumenico. Quindi adunque noi siamo mutualmente animati 
dagli stesai sentimenti : l' una parte è egualmente desiderosa 
che l'altra di vedere stabilita nella Chiesa la perfetta unìtà- 
DìBgrazìatamente però, qualunque siano i desiderii comuni 
a noi tutti, qui è il loro limite; tutto, oltre questo, è delu- 
sione e discordia. E senza troppo vagare nei labet^tì della 
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oontrovflina, fissùma te nostra osaerraBioni sn qnesta re- 
cente Enciclica del Santo Padre, per mezzo della quale ancbe 
questo venerabile Trono viene invitato al Concilio da riu- 
nirsi sotto la sua presidenza. Numerose, ma particolarmente 
tre, principali considerazioni rendono impossibile l' accet- 
tazione di questo Breve. Prima di tutto, esso rovescia e di- 
strugge l'eguaglianza ohe eaiate ira le sante Chiese di Dio, 
e la loro indipendenza individnale, proclamando nello stesso 
tempo ohe Roma possiede un sovrano potere o dominio as* 
Boluto sopra gli altri troni, egualmente sovrani ed indipen- 
denti, una pretensione provata dalla maniera adottata per 
convocare questo Concilio Generale; mentre, come è univer- 
salmente conoBointo, l' onoro di precedenza h tutto ciò che 
si concede al Papa di Roma dai santi Concilii Ecumenici; 
e non mai il dominio sopra tutte le Chiese : di modo che 
egli di sua propria autorità non ha alcun diritto di convo- 
care Concilii Generali senza il previo consenso degli altri 
santìssitni Patriarchi. In secondo luogo S. S. il Papa ci fa 
anche capire che la salvezza eterna si deve trovare esclusi- 
vamente nella Chiesa dì Roma, che là solamente la gra;!ia 
diviiiii opera con efficacia, e che là solamente è il culltro 
della vi-rità ecclesiastica, in virtù, come egli afl'ci'ma, del 
privilegio conferito al beato apostolo san Pietro dal nastro 
Salvatore : mentre che la grazia di Dio, per l' energia divina 
della Chiesa dì Cristo, non è ristretta Binamente a Roma, 
UÈ a qualunque altro luogo definito ; ma ha operato e oon- 
tìnna tuttodì ad operare per tutto il globo abitabile, e si è 
sparsa ed ha diffuso il suo splendore fino agli ultimi confini 
della terra. £ la Chiesa è stata fin da principio fondata sulle 
dottrine dei beati Apostoli, e proclamata da essi, come eletti 
ministri dello Spirito Santo. Ha in terzo luogo egli ci fa 
sapera ohe oonvoca il Concilio pel giorno della festa del- 
l' Immacolata Concezione della Madre del Nostro Signore; 
dogma, convien dirlo, intieramente sconosciuto alla Chiesa, 
quindi una invenzione recente, né è questa la sola. Ma a 
che prò il continuare di più. questo soggetto? Se il Santo 
Papa deUa vecchia Roma desidera sinceramente la pace ed 
unità, dell' intiera Chiesa' di Cristo, eh' egli per mezzo di 
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Brevi Hpticmiì ni incttii in comunicazione, corau frutelSo ed 
ngattle tra uguali, cogli altri Santi Pftti'iarchi, o (come un 
passo preliniinni'c) con essi ai consigli, prima di tutto, rela- 
tivamente ai metodi piìi atti ad assicurare il du^iderato og- 
getto; benché il miglior metodo sarebbe di adottare il corso 
indicatoci dalla storia e ravvicinare le istituzioni moderne 
di Roma a quelle dei tempi primitivi. Ma ae Sna Santità non 
agirà aecondo qneeti prìnoipii, vana sarà la sua fatica, e sola- 
mente renderà più grande la separazione che ora et divìde.» 

II reeerendisBimo Pknipotemiario callnUm romano. « l.a, 
proolamazione del Concilio Gunerak falta dal Santo Padre 
si fonda aopra giusto ragioni, avendo vj;]: qui^stt. diritto 
come capo e aovrano della Chiesa, come succesBurc del beato 
apostolo Pietro. Ma io non venni qui a diacutere, ma aem- 
plioemente per adempiere gli ordini ricevuti. Mi è quindi 
forza di troncare questa discussione. > 

n Patriarca-eletto. «Sìa pur coaì ! Noi non possiamo ammet- 
tere tali pretensioni, che sono in contradizione col ricevuto 
insegnamento della Chiesa, il di cui capo è Kostio Signore 
Gesù Cristo stesso. La prerogativa di convocare il Concilio 
Generale ha appartenuto ad altri più che fd Papa. Su queslo 
fatto ci dà irrefragabile testimoniauza la storia della Ghieaa.i> 

Il revereiidissinio l'Unipplniiinrio catloìieo romano. «Ma 
che il Papa aia il capo delle Chiese è reso chiaro dal fatto 
che in caso di appello si ricorre inui sumpre » lui comi; giu- 
dice; il diritto dj giudic^ire gli appL-lh luitunilmyiile uom- 
pri'nd^ la .-ju premaci a, bnn sicuro clir vni non igiiorat.! che 
<jii t. ( , ( niisi L li lIc a 11 .1 1 l> san .Marco, il 
qoak^ Al .;oii~a,-iafovL-si;ovud\\lf^H.saii.liia ,h\ boato Pii;tro; 
colla cgucn temente Alessandria deve essere soggetta a Roma. 
Non e egli un fatto che il grande Attanasio ricorse a Roma 
come a tribunale d' appello ? > 

n Fatnarca-ektto. « La consacrazione di san Marco fatta 
dall' apostolo Pietro non conferisce diritto di snp priorità dn- 

grozia dello Spinto Santo. E ae i! Vescovo di Roma si vouta 
di san Pietro, il Vescovo di Antiochia dovrebbe vantarsi con 
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più ragione come primo fr£i i Patriarchi, poiché si fu in 
Antiochia che quel beato Apostolo insegnò per primo ed 
esercitò l' officio dì vescovo. E di più, se il TescoTO di Roma 
vanta aeniorità, quest' anche potrebbo Tontaro il Patriarca 
di Aleesandrìa con forti ragioni, poiché fino ad nn certo 
porìodo egli fu secondo in rango, cioè Snchè Costantinopoli 
divenne sede dell' impero, quando il secondo rango fu con- 
ferito al vescovo di quella sede. E se il grande Attanasio 
ebbe ricorso al Vescovo di Roma, quando perseguitato ed 
oppresso da un Imperatore e dal partito Ariano, questo ri- 
corso non può in alcun modo stabilire il diritto dì aupre- 
maxìa dominante. Poiché quante volto e quanti Patriarchi 
hanno ricorso gli uni agli altri per oiato fraterno, senza che 
per ciò i supplicanti abbiano aaunesso e rioonoadoto la sn- 
periorìtà nù in rango nè in antorità di coloro a cui hanno 
supplicato ? • 

Il revereiiiìissinio Plenii)OUii:ùirio pnpnh'. - Ma per otte- 
uere un ai forando u tanto (ic^iikn-ali^ oggi'lto, cruilo chu ua- 
rebLe vostro dovere di cedere alquanto, u non far delle 
qnistioni di semplici forme. > 

II Patriarea-ektto- < Veramente, e chi non desidera ar- 
dentemente consegnire un tale aggetto? Hfa qui non è 
quistione di forme; è una quistione di principio importantis- 
simo. Ma per porre termine a questa distiiSNioiit, ptrmet- 
tetemi di ripetere una volta per sempre clic, >ìÌKcomi; questa 
nuova domanda di S. S. il Papa è riuscita vana, 6 neces' 
sariu, se egii sinceramente deùdera l'unità della Chiesa 
univer.'jalc, ch'egli scriva ai Patrìandii ìndividnalmente ; e, 
agendo d' accordo, procuri di intendersi con essi snlla via 
da tenersi; rinunciando a ogni idea di dominio, ed ogni 
dogma snl quale discordino le opinioni netta Chiesa. S' egli 
farà cosi, i bum sforzi potranno forse essere coronati con 
qualche successo. > 

Scambiate cortesemente alcune osservazioni in riguardo 
alla materia discussa, gl'inviati del Papa e suoi compagni 
presero commiato, portando seco loro il ricasato invito papale. 
PatriiTcato di AleukBdrIa, rebbraio IT {ii) d«l 1B69. 
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BitpoBta del CathoHcos della Chiesa Armena. 



(SI troTR queaU risposta ia forma d'una Lettera Sei Catholicos Ar- 
meno al suo rappresenUnte a Costantinopoli, il Patriarca Bogos, 
al quald fu rimesBO rinvila del Papa.) 

Al Reverendisaimo Arcivescovo Bogoa, Patriarca di Co- 
stuntinopoli, nostro carissirao fratello, salute. 

Noi abbiamo ricevuto la vostra lettera del pasaoto 14 de- 
cembre, insieme alla traduzione della lettera di Sua Santità 
Papa Pio IX, la quale vi fu mandata dal suo Vicario Gene- 
rale nella yostra Capitale. Abbiamo letto questa lettera con 
attenzione, l'oggetto della quale tìi è di convocare in Roma 
il giorno 8 del futuro dicembri; un Uontilio al quale egli 

Scelti, bencbè indegni, diill'iiiesci'ut;ibile volere della Prov- 
videnza, ad esaere uno dei pastori della gregge cristiana, 
noi desideriamo di tutto cuore l' unità della Chiesa; ed of- 
fcìamo le nostre pre(^eTB onde, bandito lo spirito di divi- 
BÌone, TÌ renino pace e carità; poiché egli è solamente pro- 
prio del nemico del genere ornano di combattere contro 
l'unità della Cbiesa. Ma considerando attentamente la lettera 
di Soa Santità Fio IXt abbiamo veduto con dolore, che l'unità 
che noi desideriamo, obe desidera il Salvatore del mondo e 
per eoi egli pr^[a il celeste suo Padre, non pnò in alctm 
modo ottenersi dal i^ossimo Conrilìo. 

Se Roma realmente desiderasse l'unità della Chiesa Crì- 
Btiana, essa qnal primo passo dovrebbe cercare e vedere qual 
sìa la causa che divide presentemente la Gliiesa. Come mai, 
nniti in una stessa fede, nello stesso amore per ìl Capo della 
Ohiesa, eppure sono i membri di questa Chiesa disuniti fra 
loro stessi; e da dove derivò questa lunga ostilità che di- 
vide i Cristiani? Non è la causa di questa separazione, come 
l'intieTO mondo sa, l' aspiraziooe della sede di Roma, alla 
supremazìa sopra tutte le Chiese di Oriente?La conseguenza 
ai è ohe coloro che hanno per oggetto la verità, desidero- 



— 37 — 

rebbero vedere Sna Santità stessa adoperarsi aerìamente o 
disiiirsi della canea di questa separazione, a seguire le pe- 
date dei Santi Padri; e dopo aver convenuto, come è suo 
doTere, con i pastori della Chiesa Orientale, in conformità 
con le decisioni canoniche : formare un piano ben distinto 
in riguariio allo questioni da essere sottompMP al Concilio; 
e dopo clic qucsfp ir|iic?tionÌ ft'^ecro slatr; unanim ora enti) ap- 
provate, allora fl^isan; il tt'mpo ed il liio^o dfl Ciilicilio. Al 
contrario, punto non considerando ciò che realmente svi'ebbe 
potuto condurre all' unità della Chiesa di Cristo; il capo 
della Chiesa Romana lia orednto gìneto di pubblicare una 
preveniva lettera d' invito, e dirigerla ai pastori della Chie- 
sa; dando cosi lno,[;o a Rupporne ch'e^^li desidera di stabi- 
lirsi qnal Capo piipr^^mo deìla Cristianif ^, e eli' egli non ri- 
conosce i pastori (iella Chiesa d'Oriente come suoi eguali 
nò in gerarchia, nè in giurisdizione, e uè in eredità degli 
Apostoli a cui pure lo Spirito Santo diede egaal potere e 
doni eguali. H Papa prodama solennemeute che il trono d! 
Roma è il centro dell' unità cristiana; dottrina obe la santa 
ed ortodossa Obìesa Armena non pnò in alcun modo am- 
mettere; poiché essa con gli altri popoli della Cbìesad'Orìente, 
riconosce Nostro Signore e Salvatore Gesik Cristo comeVonìoo 
Capo della Chiesa. 

Colni che pretende volere l'unità della Chiesa e mette 
da banda tutto ciò eh' 6 base indiapensabile per nn Cond- 
lio Generale, coli' asserire la sua immaginaria autorità per- 
sonale, ai separa sempre più dall' unione della Chiesa Catto- 
lica adducendo principi! ohe sono in opposizione a quelli che 
fòrmano le vere dottrine del santo Evangelio. Lo sperare il 
conseguimento della vera unità non è cosa leggiera. E nel 
modo voluto da Pio TX non sarebbe aprire una via a nuove 
querele, a discordie per le quali non vi sarebbe rimedio, ed 
a relazioni ancora più ostili, che diverrebbero scandalo al 
mondo, ed nn' occasione per negare la santa Fede Cristiana? 

Conseguentemente noi, che stiamo indefessamente lavo- 
rando per lo spirituale bene del popolo che Dio oì ba con- 
fidato, e che cerchiamo di conservare la pace nella nostra 
gref^e,— noi ohe siamo giustameat« altieri della nostra 
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ChieBa Apostolico, fondata dai siuiti apostoli Taddeo e Bar- 
tolommeo, e dalla preghiere dì san Gregorio Magno, contro 
la (juftle le porte dell'inferno non hanno hticoiil ]iiev!iUo; 
noi considfiriaino nostro dovere, di nosir.i iiidipi'iult- iitf 
torità, di prescrivere n voi, nostro vi^nernbilo iratelio, di 
ricusare con noi questo invito al Concilio, il quitls non ha 
alcuna baae legittima, e d' ìafonnare in tempo tutti gli Ar- 
civeecovi e Yìcarì {ferali della nostra Chiesa in Turcliia 
onde evitare malinteaì e disoordie. 

Noi continueremo a pregare dal fondo del nostro cuore, 
siccome obbiiimo sempre fatto, che Cristo, Salvatore di tutti, 
vera Pietra angolare e Capo della santa Chiosa, il quale 
s'ahili la pace versiiiido il suo sangue, e morendo sulla Croce, 
elle si degni di chianiiire tutti gli uomini alla sola dottrina 
evangelica, mantenga la sua Chiusa in pace, preaervt il po- 
polo Armeno da impreveduti pericoli. 
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RISPOSTE OCCIDENTALI. 



1. 

Besponsio Angrlicua Littoria Ap«BtolÌ()lB PU Pap» IX 
Bd omnes Frotcstantes aliosqne AmIIioIìmb. 

Il.a rhpostd spuiipnte per parto dolJa Chiasa «l'Inghiltetn ai ptibbllcb 
ii:nai imiu: licncliù. ò papiita esaora scritta da Monsignore Criito- 
!ot<i Wnrdswnrtlt, Vescovo di Lincoln. Si ii qnl noi BOO originalo 
Intiiio, 0 in una trii<li^iionc Italinna.) 

Quód Htteras ad nos dictare, et pateriiam de nnimarum 
noatrarum saluto sollicitudinem profiteri, non dedignatiiB Bit 
Pina Nonus Romanie Urbis Episcopus, nobis no» potuit non 
esso acceptissimum. 

Quce enim et quanta beneficia in Angliam nostrani en 
Italiffi orÌB abund&verìat, vis cogitatìone complecti, nedum 
rerbis exprimere, valemos. Ut enim nberrinios illus fructiis 
taceamns, qnos ex illnstrinm Virornm sorìptia colligiinus, 
quorara nominibuB splendent Itali» fasti, quilun veteres tùm 
rct-pnlìnrcs, ai ut supersedenniiis enuiniirare jiraclara illa 

It:ili;i^ (■ivit,ili\-5 i t |jiii;cipuu lìumam ulliciuTit, vivendi et aimu- 
laudi gratili, alia sunt etianiiium insigniora, qu» nos cum 
Itali&, et cum ipsà Roma, non aolùm jncandiasimà conane- 
tndine conciliant, rerum etism aanotìaBÌmo pìetatia TÌnoulo 
consocìant tttque conjnnguDt. 

Sancti Petrì, Roman te Eccleoue, cum Ssncto Paulo, Foo- 
àatoria, Littern verfe Apostolica aaaidub aonant in Ecdesiis 
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nostris, et nostrìa oninìuiD manibus verBAiitur. Sancti Cle- 
mentis, Episcopi Romani, 8ancto Paulo fftmiliariB, Littera- 
rnm verà Apoatolicaram Godex antìquisaìmiis, imò uaicus, 
apnd nos Londini religiasè asaerratar, et non tantum est 
typis escasua, et Anglicaoft versione donatua, ut qunm pln- 
rìmia ìnnotescat, sed etinm arte, quod aiiint, photographicà 
nsqae ad minntiaHimog npiccs exacfi^sinn"' oft ffipni'simtatus, 
ut nullo temporis lapsu Saucti Cleiiieiitia inijiiioria olisole- 
soat, et Tocea ejus obmuteacnnt. Sancti Ambrosi! Mediola- 
nenaÌB Epìscopi nomen et ecrìpta magno apod noe florent 
honore. Sanoti Leonia Uagnì, Praanlia Romani, Semones 
atqne Epistolas veneramar. Sancii Gregorìi Primi, Antistitis 
Romani, memoriam gratA recordatione prosequimur, non 
Bolùm propter acrìpta verè Apoatolicn, aed qnod Apostolicum 
erga noe snimum geaserit, et Apoatolicom affectum exhi- 
haerit, et Apostolicum munus expleverìt, quippe quum San- 
otum Augnetìnum ad nos Evangeliì pnaconem mrserìt; cui 
Archiepiscopi nostri Cantuarienses contìnB& et annquam in- 
termptft serie snocednnt; etsi neminem Ferè lateat Ecolestam 
Cliristi in Britannià floruinse multos ante Auguetinum annoa, 
imò ab Apoatolorum ipaorum tempore, et Epiacopos Britan- 
nos primitivia Ecclesiie Concilits iiiterfuisse. 

Ut alia prffitermittamua, Symbolum Apostolicum, qnod 
cum vetere Symbolo Romano in omnibns fari consonai, qno- 
tidie in noatrìa Ekiclesiia recitatnr, et in illam Bàà profes- 
siouem haptizamur. In Symboli Nicteno Constantinopolitanì 
forma, quod in Bacrosoncto myaterio Corporis ot SanguinÌB 
Obliati celebrando apiid nos sumper recitatur, eàtonas ad 
amuasiiu cum Romana Ecclesià conspiramus, ut boc po- 
tissimùm ncmino invidìam Orientalium in nos conflaverimas. 
Sj-mliolum AtbaDasianum, qnod a Tjatin& Eoolesii orìginem 
tralit^ie a Theologis noattis est demonstratmn, in Ecclesiia 
nostris cantatur. 

Quffi cùm sint Ince meridianA olariora, satìs, opinamor, 
liqoet, noa, pront fas est, Italia nomea niagn& cum obser- 
Taaii& colere, et Litteraa rerè Apostolicas a Romà ad nos 
periata» sommà anm rerermtifl salntatnroa fore; et ut cum 
Italic& gente atqne Ecolesìi arotìore adhno nnione copule- 



mnr in Chrìsto Domino nostro, summo Ecclesie Capite, et 
animarum Pastore atque Epìscopo , ìmpensìasimo studio 
lubere, et ferventÌBsimia votis anhelars, et Deom Optimnm 
Maximum enixè apprebarì. 

Qaapropter, nt verum fateamar, non mediocri dolore af- 
fpcti et animi perturbatìoQO anmiiB commoti, qatim Littenu 
Pii Papié Noni ApoatolicaB nuperrime ad nos dataa, et per 
totum Urbnni tciTarum jam divulgata», in manne nostros 
sDsceperaraoB, et oculia perluatraveramas. 

Littern ApoBtolica, ita sani ratiooinabamnr, spiritn apo- 
stolico debeat animari. In Litteris ApostolidiB ChrietiaDa 
oharitas, ntiaitae, hamilitaB olarft elucebnnt. Sic aaffaraba- 
mnr foro. Sed apem fefellit eventiu. Quantà acerbitate nos 
nostraqne perstrìngat Pius Pontìfes RomanuH, quàm inique 
de nobis jodicet, quàm inhumanè et contnmeliosè nos lacea- 
eat, insectetur et iosultaverit, Deum testem appellamns. 
Gqjns quirlnm juiiicio infalliljìli caussam nostrain integram 
comtnitterc aatius durerumus, et conyicia iu noa conjecta 
silentio premere, nisi in pravie relìgiouis crimine, negligere 
quid de m publicè dicatnr otcunque calumniosè, hominum 
eaact dìasolutorum, et ad ìnjnriaa Divini Nominìs impiè et 
oscitanter conniventi um, 

Sed nd rem veniarauH. 

In Lineria Iliaco Apostolicia profitetur Piua Pontifes se 
« otnnes totiua orina epiacopos convocà'jge in CEcumenictim 
Goncilium futuro anno Romce concelebrandum. > Cum omnes 
EpÌBcopoa ait a se esse convocatos, satia deolorat «ob; qui a 
se nop sint convooBtì, jadioio suo non esse Episcopo^. Hano 
de noBtris Episcopis sentantiam fert; sed qnbm benerolè, 
qu&m mansnetè, quam leqni, ipse viderìt. 

A.t bffiretìoi, inqnit, estas et Bdiismatiot. Eato: sed ai vere 
Apostolions est, debebat hsnreeim ventate redarguere, et 
adiismati obarìtate moderi. Epiacc^oa Arianonun htereticos 
iQBgnns AthanaaiaB, Episeopos Donatistarum sohismaticoa 
magona Angnetinna, Episcoi^ verb Apostolin, ad Oonoilinm 
eosvocandoB esse cenanenuit. Fnedarè et sapienter foetnm. 
Qaapropter? Nempe, nt heresi et achismata eonim Do- 
mino odìnTaote, fiids poneretnr. Et votis eoram Deus veri- 



tatìs et pacìs annuii Sed « Saitctiseimus Dominiis noster 
Piufl Papa JS. • (hunc tif.uUint, aané mngiiiricum, et pené 
divinnm, sibi vindicat) diversam piane viam insiatit. InLU- 
tetis saia Apoatoltcìe ICpiscopos Ecclesia Anglicaiiie univer- 
sos, in Anglià, Uibcrnià et Scotià, et amaes EpÌRCopo!i in 
Americà et in BriLannicìs coloniia, per universum oi-bem 
diffuais, cum AnglìcaDà Bcclesià commuuicantes, h:\i: r.itian!: 
sibi conciliare ezistimavit, ai Episcopo» esse negn\>'['iL 

Ad alia transeamns. Ecclesiam Anglicanam uhiijiio dis- 
Beminatam bis coloribuH depingit Pina Pontifex Roiiirtiius iu 
Litteris Apostolìcis: •Ilnud poinsumiis qiiin futuri Conciliì 
occasione eos omaes apostolicis oc pateriiis nostris verbia 
alloquaniur, qui etiamsi euudem (Jhi'istum Jeaum veluti Re- 
demptorem agnoscant, et in (Jliristiano nomine glorìentnr, 
tanien veram Christi fideai haiid pro/itetUìir, negve Cathoìicee 
Eccletiie commimionem sequuntur. > 

Apostolica sané et p&terna verba, et sd Chriatianani ca- 
rità tem et pacem promcrrendam acoomodatìsuma I Itime •= ve- 
ram Chrieti fidem faaud profitemnr, > aed ethnicìs et pnbli' 
canis protenùs sumus aggreguidi, qui « fidem semel sanctia 
traditam » ut cum sancto Jud& Apoatolo loqnamur,' tuemur 
et propagamue? Siccine veram Chriati fidem haud proJitu- 
muT, qui ut Episcopomm nostrorom plnaqnam septuaginta 
Londìni naper congi^tatormn verba matuemnr, omnes ca- 
nonìcas Scripturas vetsrìa et novi Testamenti, ntpote fir- 
mam Dei Verbum amplectimnr et veneramor et omnibas 
legenilum, cuin pià ad Deum oratione tradimus et commen- 
damus? Scìlicet veram Christi fidum haud profitemur qui' 
Tria Symbola, Apostoiicum, NÌCEenum, Atbanaslanum in Ec- 
clesiis iioatris recitnmus, tt tanqiiam normnm intcrprutan- 
dariiin SoriiiluriTiini in rebus quii; iid fiJem pcitineiit, opti- 
uuini illune tulissiiuain, conciunatoribus nostris propouiinus? 
Ergone veram (Jbristi lìdem haud profitemur, qui vivificis 
Christi Sacramentis regeneramur et recreamur ? Itane veram 
Christi fidem band profitemnr, apud qnoa nova quotidie Ed- 
clBaianun lediGcta eutmuntor et vetera ìnstanrantur et am- 
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pliiìcantnr, in qaihns ainceram Bei Verbnm palaia lettor 
et prffiJicatur, et Uscramenta Christi ritè ministrantur, et 
oratìones, psalmi et liymiii et cantica spiritualia ad Dcmn, 
in nomine Jean Chriati Domini Nostri, quotidiò aacendunt? 
Tacemns Scholas qua; proximis nnteliac annis apud noa sur- 
rexerunt feró iimumer;i', in iiailjiiK juvciitiifl iio^tni Oliristi 
diaciplìnà imbuitnr. Omittimiii Missioiio.-i Evaii!,'ilic :is ad 
esteraa orbis terrarum natimio^, ff iihiiini^i-i Hfdc.>^ c'])Ìsco- 
pales ab Eccleeià Anglicana in coluiiiis nuijtria fundatas. 
Scilioet Teram Christi Hdem hand profitemur, qui qutecunqoe 
ab Ecclesite unlvers» CQncìliis verè (Eoomenicia et Genera^ 
libila in Chrtstìante doctrinic artìculis, stabilita et promul- 
gata sunt, et uh DuAe^ik Catholicii recepta, tote animo 
aiiiplecliiiiiu' ti vciii'i'!iiiiiir? Si cura Clinsto, si cuin Aposto- 
lis, si cuiH Ajio.itdlii.'is vÌL*ÌK, qui ili iiiitiquÌBKÌmis et incor- 
TuptiiisinàH I'>c:lL-aiffi Ku:oiilia floruerunt, et in Christo placide 
obdor mi vermi t, communicare, non est veram Cbristi fidem 
proGteri, vellemua sané sciscitarì, qnntiam sit illa vera Ghrl- 
sti (idee, quam Pius Papa Nonna nobis edìcendam proponìt? 
Anne aliqua ClirÌNti fidea post Chriatum recentine nata? 
Anne nliqua Ctiriati fidcs ab umano ingenio excogitata? 
Anne aliqua (Jhri^ti fìdt^a a Romano Pontefiae ex acrìmo 
peetoris sui in lucem edita? 

Sanctus Paulits in Littoria suis vere Apoatolicis Rcribena 
ad Galataa,' et ad cieteroB omnium locorum et sreculorum 
fidelea, ita loquitnr: ■* licet Angelus de cielo evangelizet pne- 
terqu^Lin qnod evangelizamna vobis, et prnter ìd quod ac 
aepistis, anatbema sit 1 » Ecgo quodonnqne Ecoletòia primi- 
tiva in rebna fide! foìt ignotnm, etiamsi Angeìns eranga- 
lizaverit, a nobÌB caaet rejiciendum, nisi anatliemate apostolico 
perculsi tssc voUomus, Omnia quie sanctus Paulus et cieteri 
Apo.stuli evaiigelizaverunt, nos accipimua; qua; autum in 
rebus fidei a Paulo et aliia Àpostolis non sunt evangelizata, 
et ab Apostoliois Ecclesiis reospta, nos repudiamus. Utro- 
bìqae I^nlo adatipolirainr. Sed Pine tStmaa Papa RomanaB 
nos band veram Ohriati fidem profiteri saserit. Utrì creditis, 
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pio Faps, &a Paolo Apostolo? Utri mwditia, Vìo Pape, an 
Spìritui Sancto per Paalnm giocato ? AA Romanum Goncì- 
lium non aamus appellati, sed judicifitn Dei appellamuq. 

Verum enimverò < Catholicie Ecoleeiie Gommunioneni, ■ 
iniquit PiuB Foatifox, • non Bequimini. » GraviasiDna aané 
oriminatio. Schisma facinna esse tetemmani, imò grande 
saorilegium, nltrù conGtemur. Schiematis delictum ne mar- 
iyrii quìdem sanguine ablui dixei unt Sancti Episcopi Ignatina 
et Cfprianas, Sed hujus peccati ream se esse negat Ecclesìa 
Anglicana. Ab Ecclesià Catholicà nunquam «lescivimus: ne 
» Romani qaidem Ecctesià voluntarié noa separavimua. 
Sohìsma quod inter Romani et nos ortnm est, non a nobis 
eat profectum : eed ab boc fonte derivatuni, quòd communi- 
care nobisciim Rumnnii Ecclesia noluit nist cum erroribus 
e^us cominutiicnrc vellemiia ; id qnod a nobis non poterai 
fieri, nisi a Chriato, Qui est Veritaa, et ab Apoatolia £^ub, 
qni erant Verìtatis dootores ab Eo oonstittiti et Spirita Sàncto 
Riformati, dìscederemos. Bea ^tar eò derenit, nt éledionem 
tnter Bomaanm PontifiDem et Chrìstvm Jeanm fooere aimsB 
ooaoti. Prffltnlimns Ghrìatnm. 

NievoB in Eoclesift Anglicanft laporiri posse non infitìa- 
mnr. Non pauca apnd nos esse, liberè agnosoimos, propter 
qnte indìgnationem De! depreoamnr, et miserìaordiam E^jns, 
ob Ohristi merita, hnmiles flentesqoe suppIicamiiB. Erroras 
et scbismata nonnnllornm, qni in Eoclesìft Anglicani locom 
non imum obtinent, non diBsiranlamns. In Apostolis erat 
Judas. Bono semini zizania superseminari in agro Dominico, 
frumento paleas misceri in area Sua, maloa piacea cura bonis 
in reti! Evangeliciini colligi, Ghristua Ipse ostondit. H(ee est 
conditio EcdeaiiP Ìii terrfi perepriiiantis. Multa tolerare dolena 

ti;iii excrcciit. Non igituv quid a qiiibuadam fiat in Ecclesia 
Anglicftdu, sed quid ipsa Kccleaia fecerit et faciat, est a can- 
didis censoribna inquirendum, et ab lequis BstimatorìboB 
pensitandam. 

RefonnatoribuB Ecclesin Anglican» non erat propositnm, 
novam aliqnam Eodesiam condere, ut imperiti qaidam et 
maleroli calamniantnr; aed qua erat lapan tampone depra- 
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rata, ad formam revocare qn&m optùnam, netnpi primiliTani. 
Quo jure igitur nobia Fina Pontifex sohismatis crimen in- ' 
tentat? Quo teate? qnìbua argomentis ? A Commumone Ca- 
tholki, inqnìt, Begregamini, ed qnòd ipsum Pìum Papam 
Romanam sancti Petrì esse aiicoessorem, et Petrì prEeroga- 
tivarum ex asse hteredem non prò comperto babetis; et 
quòd Pontifitem Romamim fìdi'i Cliristiaiiit Arliitriim, Sa- 
cerdotera UniveraalKm, ot summum Preclusile Ciii'Uti Univers» 
in terria dominatorem non aguoacitia. A Commuiiioue Oa- 
tbolicà, Pio jadice, aeparamnr, quia, dnin Petrnm Apoatolnm 
oltrd largimor «t pilam predioamiu viviun faisae Ecolesin 
lapidem, ' non Fetrum sed CHBiaruK esse Ecclesite Fetbah, 
id eat, fundamentum immobile et inconcusBum, fideiiter as- 

Si in big fallimur, faUimiir cuui Apoatolìcis Viria, t'allimur 
cnm Apoatolis, et (absit invidia verbo) com Ipso Christo, 
Qui eat Via, Yeritaa, Vita;* Cbristus euim iuterdìxit Apostolia 
Soia ne qnìa eomm se st^ra cnteros ezUillereL* Et à qnìa 
ad verba Chràti Petnun alloquentis animum dilìgenter at- 
teaderit, qua Pontificea Romani aaaidnii ingerainniit et in- 
gerunt aurìbus nostria, « Super hanc Piìtiiasi ;t:difì(^iibo Eo- 
cleaiam Meam,* > et ai. quia ad Bi:opum (Jhri^ili adverterit in 
liìs verbii), non de Petro, sed de Suà Ipsius Pemonà et of- 
ficio responsum ex Apoatolorum ore elidentia, et si vetba 
iUa aliis Sauctai Sciiptiira locÌB ìllnsteanda contnlerìt, prò 
comporto, ut opìnauiui;, liabebit, beec verba non ad Petrom 
pertinere, aod ad Ghristum, «Super hano Pbtram,- id est 
super Meipsum, Quem tu, Petre, confessua ea, < aidificabo 
Ecclesiam Meam. • Ut enim Chriatua in alto loco oppellat 
So < Jlunc lapideni,' »■ ut in alio se vocat * Soe Templum'» 
ut ili alio hi! uomiuat - llujic panem,' » ita in hoc loco se 
iiuiniupat « liana Futrum. > Non dubitamus igitur cnm sancto 
Angustino * dicere, - Petra est Cbristus Quem confeasus est 
Petrus. . 
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Sed quid in Augustìiiu iuinioramur ? Spìrituiu Sanctum 
Pauli Apostoli voce loquentem audiamus: * Aliud funda- 
mentum nemo potest poiiere, pntter id quod posituiu est, 
qiiod est Christus Jcììus.' ' Et non super unum aliqnem Apo- 
stolum su poni! di fica ri dicit EMltsiiim, sed • KUper fund»- 
mentura Apostuloriim tt Proplietjii um, Ipso siinitno aiii^Liluri 
lapida J«3ll Chnsto.' . Sjiiritus San,;fus ,Tohi,iinÌM Apostoli 
oro dticlariit, Kcclusìam Christi « diiodccim fLindaincntaloa 
lapidila ■ (fl.'f Ai'iu:) habere * et in ipsis dnodecim noiiiÌDa 
dttodeem AposUAorum Agni.' > Quid clarioB? Quid ad rem 
qoam qnierìmns demonstrandam aptiaa? Si Petrì Apostoli 
nomeD et ctcterorum tmdecim Apostoloram nominìbna exe- 
moris, et Petruni unam Apoi{t«Ium prò fundamento unico 
constitimris, Petrus a ano loco excidifc, et numerua lapidum 
fundainontalium turbatur, et ffidifioiura ruìt. 

Vide quantani in Eccleaiam uonfasioiiem iaferont, qui 
Petrum unum fundamentum asserunt. 

Rcatitit in facicm Petro Paulus Apostolua, « quia erat 
reprehensibilis, -et * qiiòd siniulat.ioiii ejua consenaerunt 
Judfei, * et ■■ quòd non recto arabulaliat.' * Anne igitur titu- 
bavit Ecclesia Christi Univcraa, cùm Petrus vacillnret? Anne 
Ecclnai:u Christi restitit Pauius in faciem, qiiùm resistoret 
Petro? Anne Ecclcaia Universa errabat, cùm Petrus non 
rectè ambularet Atqui centra eam Portas Inferi non prfe- 
valituras Ipae Cliriatus proniiait' eò quod in Se Vera Pktra 
eaHet fundata. Yidetie igitur quantam injurìam faciat Pius 
Pontifex Romanus corporì mystico Christi, iro6 qnantani 
Chrìsto Ipsi et Spiritai Saocto, oùm Ecdeaiam TTniTeraam 
ab ano bomìne, etiam Apostolo, nedum a Papà Romano, 
pendere faciat. Quilibet Lomo in Eccleaifk, quailibot Ecclesia 
]) arti e LI lari s, errare ot deficere potest. Eti'nini Eccle.Hiarum 
otiain A|iostolicanin) cnndelabra Se de siiis louis iiioturum 
commitiatur in Apocalypsi CliriBtus, ni.'ii reeipiscant." 

Sed Uuiversa Christi Ecclesia non potest errare et defi- 
cere ita ut ex eà Veritas ('hristi punitùs cvancscat, etai te- 
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aebris «rrorum obnubilatuui iri, tiiivi.'^iiiiiiis ))i'iusei'tiui hìace 
temporibua, priediserit Christus,' ut ijimiuio Ipse ìterùmve- 
nurit, fidea vera inventii ilifficiiis futura sit.' RestititPap» 
Victori Sanctus Ii'eiieus LugduDensis Episcopns; reatitìt 
Papis Zephyriuo atquo Calliato Saiictua Ilippolytiis Portuensis 
Episcopus; restitit Sfophano Papa; Sanctus Uypriaims; ros- 
titit Zoainio Papié Sanctus Auguatimis. Ri^-ilitcnint, nostra 
memorià, anno MDCCUXLVIII, Pio Pui.:y Noni, oiniifs Kc- 
clesira Orientalis Patriarchi, et triginta ferii Episcopi ut 
luereticoram dogmatum fautori, et tyronDidem in eocleeiam 
affectanii. SanotoB Gregoriua * Papa Prìmus aie locntuseat: 
■ Ego fidenter dico, quia quiaquia ae universalem sacerdotem 
vocnt, vul voiiai i dcsidernt, in elatione Bui Antichristam 
pnt'cun'it. > HoiKii'ii jk\\ìh! hffiresìin ipsi Pontifices Romani 
dt-U'jl<Lti siint. l't iiii^ilhi'inate diaerté perculerunt, ìn formuU 
Bolemni cut subacripscruiit quam ad sedem Papalem evehe- 
renttir. Anne igitur ciim Honorio Pap& oommanioare, ad sa- 
tntem erat necessariuni ? Nonne )wti&s cnm eo oommuni- 
cantea in perditionis periculura ìnoìd^bant? E:iire ox Baby- 
lono populurn Suum jubet Spirìtus Sanctus, ■< ut ne participes 
aint delictoruni ejus et de plagia ejua non accipiant.* » lia- 
byloaem osso civitatem Romanam magno consenau afftrmaot 
Patrea. Pontificii ipsi, Cardinales atque Episcopi — et nomi- 
natim Beltarminiis, Baronius, Bossuetius — illud iutitiart uon 
audent, ìmò id ingenuo confityiitur. Babyloiiem Ecclesiam 
esae degenerem, depravatam, atque udulteram, plcrisque qui 
Apocolypsim diligentKr evolvunt satis liquet. Constat igitur 
Babytonom esse Ecoleaiam in Romana civitale; et ex eà iioh 
oxire jubet Spiritus Sanctus. 

Qnarè ne aobia objiciat Piua Papa Noniis nos * Catlio- 
licfO Eccìesin communionera non sequi, » quia RnniaDie ìin- 
bylonis errorea meritò et aeriò repudiavimus. Ne nos allicint 
atqne ludificetur vania pollicitationibiis, noa ad ' unicum 
Cfaristi ovile» esse redituroa, si noxia Romauie Eccleaise 
paBona, spretis Christi dulcibos pratici et aqoarom TÌvarnm 
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rivig, sectemnr. Ipse potiùs ad Chriatnm redeat; ìpse se ad 
Petrì et Paoli Apoatolonun exemplar conformet; Ìpse taiw- 
rabilem Eccteaiarom Apoatolicarnm figuram atqne inmginem 
Buà Ecclestà repreaeatet. Tum aoa secum in fide veri Evan- 
gelicil, in disciptinà verè Apostolicà, et in cantate verè 
Catholici, lìbeatiasimè conjnnctos faabebit. 

Liceat igitar nobis Pinm Papam afiiui. Noa Tu, Prnanl 
iUnstrisaime, leritatìa, temaritatiB at^ne incoiwtantiffi in rebus 
fidei insimnl&atì, et hanc inonaationem Toam ooolis omniam 
legendam publìcè per Europam divulgàati. Kob Tu, AntìsteB 
reverendisaime, erroris, imperìtìce, ignoranti^ palam ai'guistì, 
quoBÌ noa in cimarli calìgine involveremur, dum Tu in luce 
mei'idiaDH veraaris, et lumen universo orbi terrarum auppe- 
dìtaa. Verba Tua ex Litteris Tuia exscribere fas sit. Eccleaìa 
Romana, Te judice, est illa ipaa • Ecclesia, in qua Veritoa 
aompcr stabilia, nullique unquain immutationi obnoicia, per- 
aiHtere debet, veliiti depositum uidem EccleaiiB traditum in- 
tpgen imé ciiiitodieudum, » et - in qua solùm integra dootrina 
GhrÌBti aervittur. ' 

Voces sanò splendidi^! i-t;ni j[>9am iiispiciannis. 

Sanctua Spiri tu.-;, in du: l'iiitccoi-ti's ' Apotjtolia ULipsua, 
insedit illia in (lispartitLiruin iiiiifuiiiiim fiii ina, ut variia ua- 
tionum lingula dedit eia eluqui, laculenter hoc sigcio decla- 
rans, Verbnm Dei, qaim hoo douum extraordioarium cea- 
s&aaet, in oamea lingoM osse dìfiùadendnm, TerHionom ver- 
nacularuro operft. 

Sanctus Paulua ad Timotheora scribens, biiatum eum pre- 
dicai, quòd " ab iufLiiitiiV - Sacraa Soripturaa noverit; ' adtò- 
que Si;ri]ituraa etiuui pueria peracrutandaa et ediaceudas Apo- 
atolua docet. Eccleaiaa aub imagine Caudelabrorum in Apo- 
oa^pai depingit ipso ChrtatoB, nobia hoo Bigno demonatrans, 
prsoipnnm esse Eeoleaia Chriatìann officium Verbi Bivini 
lumen maan tenere, et omnibua manifestum facere. 

Quid ab Ecclesì& Anglicani in hoc munere obenndo fao- 
tmn sit et qnoUdie fiat, legendia coram populo in Iingu& 
Temacnl& Sacria Scripturis. et Scripturarum Sacrarum 
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exemplarìbns per totum orbem dissetili aandis, non in an- 
glìgnDO tantom eermone (ut taceamus editionee authenticEe 
Teritatìs Hefaraìcie atque Groece apnd dos tjpia impressas) 
sed in onmiam fere natìonnm dialeotts, aliìa omnmemoran- 
dnm reliaqnìmos. 

Sed quoniàm nos incueat Pontifes Komanns, et de se 
Euùque Ecclesia gloriatur, ne cegrè ferat, si quid ipse in 
hSi; re alTeoPi'it, et nunc efficiat, paulisper dispici a unii). 

Nutn Tii, SsjictiRsiniiis Doniiniis Noster, Tu L'hristi Vi- 
carius, Tu Epipcopanim Epis^piis, Tu SummuH Fi.ki Ju- 
dex, et onìiiiiKii o)n(rovi.T-.:;iruiii A.-IiHlt, Tu Ki-cksi^ì; Su- 
premum (Iiiiint, Tei l.uimri Nul ioiiiLiii, vfl uiiirmu Vi-turis 
Teatameiiti Hobraici oxeniplar ostoiidore potca, typi» oxcu- 
snm in urbe Tnà Boinà, « omnium Eccleaiarum Matre at^oe 
Magistra? » Ne nnicnin quidem. Unsm suiè, qnadringan- 
tesimo Fere post urtem typograpbicam inventam anno, Novi 
Testaidontì Grieci recensionem, a Codice celeìin'rimo Vati- 
cani), pnst long.ia aiiKÌ}isi|ni; uioras gntti .^aliitaviimip. Si^d 
Teitainontia, bìvc Vetcria sivc Novi, in lin^uà pafrifi edi- 
ti oneni, a typographeo Romano, popuius pastorali Tuie 
curie conmitssus adhuc, opinamur, expectat. Omnea ijuotquot 
snnt ubìque terrarum gontea Tibi a Christo commissaa, et 
a Te evangelizandas gloriaris. Sed quodnam Sanctaj Scrip- 
tur;e exemplar, quemnam Saucta- Scripturie librum, ex 
manibuB tuia, in suam ipsorum linguam redditum, a Te 
etiamnum acccperunt? Nonno lumen divinum Sacrarum 
Scripturarum apad Te sub medio abditnr, qnod poni de- 
bebat Bupra oanddabrom? ' Fona aquamm vivaram omni- 
bne bibendas liberà scaturire debebat; nonne apnd Te 
obtnratur? * 

Sed nos, qui Scripturas Sacraa habemuB in mauibus, et 
prò virili alila impertimua, nos ecilioet in tenebria Jilgypti 
palabundi miserò erramus, Tu in terr& Gesen comnioraris 
et luce u.eridiauà frueriw, et lumen orbi universo ministrasi 

Alimi iaiu criiiioii nobis a Te inteutatum inspiciamus. 

' Mutili. V. ir.. ììatr,. iv. ^l. W, t\ 

' Uhi poi vortommo sapere che cDsn ili ragiiinovole u lìi cristiano 
potrabbero, coi fatti alla mano rUpoaden i panegiristi <ì«l Papa-ia io- 

ttmoa. 
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NoB, Te judice, ««tuper mutabilas; Ta semper idem. Nob 
ìd Euripo ([uodaiD dogmatam varìabilìum inoati flactaa- 
mna; Tu ìa fidei porta tranquillo, ancori eaor& fnndatus, 
statìODem tenea. 

Quid multa? uno exetnplo defunf^amur. 

Concilium a Te indictiim, et RumEB in Basilica Vaticana 
proxìmo anno habendum, nt ex Bollà Tua coguovimoa • die 
octavà mensis Decembi-ia, ImmacnlatEQ Deipara Tirginis 
Marise (Joiiceptioni nacrà, est incipìendum. ' 

Hfflc diei istiuB commemoratio in mentem illicò vocat, 
qu& constantià Ecclesia Romana Cbristi Mem tueatur. 

Dogmatica definifìa Immaculats Uonceptioms a Te pi'o- 
mulgata eat Romce in Basilicà Vaticani quatuordecim fero ab- 
bino annis, die octavo meusia Decembris anno MDCCCLIV. 

Si hoc dogma verum est, et ad salutem necessariaro, cur 
non priùs est ab Ecclesia Romanà in lucem editnm ? Itane 
decebat illam, quce se lucia divince fontem esae jactitat, 
hoc jubar veritatis orbi invidere, et per annoB mille octin- 
gostoB et quinquagìnta Nationes fide verft fraudare? 

Atqui hoc dogma, inquìee, priùs brat cognituin, non 
VOTÒ a Pontifico Romano adhuc definitum. Itane sane? Pace 
tn&, lonijò aliter res se habet. Sanctus Gregorius Magnus, 
Papa Romanua, qui ad finem aexti post Christum natnm 
sseculi floruìt, buie dogmati npertè contradìxit. Recule, quie- 
BumuB. pauUiaper, Priesul il lustri a si me, verba eruditissimi 
Tui decesaoris. Cliristum, Rumquo solum, ab orìginalia pec- 
cati labe immunem disertò docet. - JVuIit4s alius erat, > ita 
Bcribit (ergò non Beata Virgo Uaria) < qui apud Deum 
prò peccatoribus loquens a peccato liber appareret, quia 
ex eàdem masaft editoa »qnè cunctos > (ergò Beatam Vir- 
gineni Mariam) « par reatus involvorat. Proindò venit ad 
no» Uiugciiitiis l'iitris; iiasmiipsit ex iiobis iiiiturìtui, non 
culpam; - itcrmii, * Quia iiu((uk «rat, cujus moritis Do- 
minuM prupilìari debuisset, Unigenitua Patriij formam iu- 
finnitatis uostrce anacipiens aolus justua apparuit, ut prò 
peccatoribus int«rcederet.' ' 

' S. OreKaTÌi» Bfogniu In Llbnun Job, can, xxxlli, Tom. i. p. 76£. 
Ed. Paris, 
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Utri oredemiu? Sancto Gr^orio Psp» Primo ati Pio 
PapiB Nono? UtrumTÌs aeaiuamar, aatìa apparet Homam a 
ae ìpsft 'variàfiBe. 

Scd ulterius proficiscamur. Si hoc ItnmaculatEe Coiicep- 
tionis dogma innotuiaset Eccleaiie, et ab e» receptuiii fuis- 
Bct, etiam decimo aexto post Cbrìatum uatum ssjculo, quurè 
Trideiitiiii Patl'es de fo litigarutit'? (jiiorsum Uoniinicauo- 
rum et Frain;isoonoi iim jurgiii di! hoc ipso dogmate ncorri- 
ma'i Vir eruditissiinuK ojuH sa;culi Mt-lcbior Cìiiiuh, Epi.suo- 
poB et Doctor coluberrìnius npud Poutiiicioa, de hoc ipHU 
dogmate sic scribit: ■ Sancii onmea, qui in cgiu rei mentio- 
nem incìdete, uno ore asseveranint Beatam Yirgìnem in 
peccato originali conceptam.* > Testee so» Bententiie exci- 
tat Àmbroaium, Aujfuatinum, Ohryaoatomiini, Anaelmuin, 
Bemardum, Bonaventuram, Aquinntem, et alioa, - qiiibus, • 
ait, * nullus sanctorum coiitraveoerit; - et alio loco,' - Bea- 
tam Virginem a peccata originali penitua fuisae iiberam e 
LibrÌB Sacrìs juxta gerinanum littere seiisum nuaquam 
babetur. Qainimò lax generalis in eia traditur. quea umver- 
80g fìliuB Adam, carnali scilicet propagatiooe creatoa, sine 
ullà excepiiotte complectitnir. Nec yerò dici potaat, per tra- 
ditioncm Apostulicam id in Ecclesiam deticumìiaae. Non igi- 
tur ad fiilum illud attinere potcst. » 

Uree CanuH. Hatis igitur liiniot, Hfeciilo poat Christum 
decimo aexto hoc dogma ab Ecck'sii'i Eomnnà non fuisee 
receptum. Scd nuuc nevutì itrum uascitur ordo. Jam Te 
definiente (verbis Tuia utimur) ab omnibus eat credendum, 
« Beatissimain Tirginem Marìam ab omni origiualiB oulpK 
labo pTiBBerTatani eese inununem > et ' si qui seoùa» ao a 
Te deGnituni est < in hàc re preBumpserint corde sentire, 
ii noverint, ac porrò sciant, se TiaufroffUim drca fidtm pas- 
eag esse, et ab unitate fidti defieùse.^ » 

Ergo, quod Apostoli non pradicaverunt, qnod ApoBto- 
licffi Ecclesicc non agnoverunt, qnod per plus quam mille 

' Mpkhior Cniiiis, E]ii^i;"iHi« Giiiiiiti>;nBÌs, pri ma ri ìb Cathedra \a Aca- 
doDiiii HalmaiiticcnsL l^roifi'itiis : Opom p. 3-!S. ed. Colon. 1605. 

• Ilid. p. aó6. 

* Fìi Pape IX Litt«ns Apoatolica de dogni>ticàd«fliutiona Immaenlsta 
CaDwptiMiisTiqiiiii Deipara: Boma), vi. Id. DeGembriB.uuiolIDCCCLIT. 
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et ootingentoa annoB ab Eccleniil Chrìsti Catholicà non est 
receptum, et ^nod fidai Ecclesia: Univerealia adverBotur, 
qoe Gbriatnm golum a labe peccati origtpalis immonem esse 
' docnit, 8ubit&, definiente Te, est ab omnibus recipiendnm, 
atqne tenendnm, tanqnam ad salotem nternam necessarinm; 
et bì quÌB aecÙB corde senserit, naufragium fida pasau al, 
et ab unitale /idei defedi t 

Nosne Tu his vMiii l'xwinimiiiiiciisti ? Imò veri) cxcom- 
municàsti Te ip^imi. Noi!, in hàc re, a parte uostril haberaua 
Christum, liabeuius Apoatolos, habemuB Ecclesiam Clii'isti 
Apoatolicam at^^uo Universalem. Te ipsam ab Ecclesia Ca- 
tbolicà abscidisti: Te ipsum a sfficnloram priornm comma- 
Dione, Te ipsum a pricdeceBsorìbus Tuia, Te ipanm ab Apo- 
Btolicia Ecclesiis, Te ipaum ab Apoatolia, Te ipsum a Jean 
Christo soparaati. Tune igitur noa argnia levitatis? Tu noe 
Buggiliaa ob fideiiacoiiatantiam et defectionem ab Ecclesi&? 
Vide ne Tibi conveniat decantatum illnd Proverbium, 

Faxit Deus Optimna Maximns « Pater Inminnm, apnd 
Qnem non est transmutatio nec vicisBitndìnÌB obnmbratio,** 
Qt, dÌBcnasis et disaipntia ert'orum teuebrb, et htimaiits tra- 
ditionibaa aepoaitis, et novitii et iiJulterinis placitis repudia* 
tis, omnes qui Christi nomcn profitemar < fidem aemel sanctis 
traditora'» integram atque ìllibatam conaervemua et in Ve- 
ritatis tramite aimul ambulemua et in pacia consuiiio! 

Faxit Unigeuitua Patris .eterni Filìua Cooitcmus, Qui 
solus sine labe peccati in nostra carne natus eat, et in no- 
atrà carne passua, et Qui immaculato Suo sanguine noa re- 
demit, et Qui « Unus eat Mediator intur Deum et horainea,' » 
ut in mystico Ejus corporc, Quiu est Ecolusia Dei Vivi, fra- 

Faxit Spiritus Sanctus, (^uì per Prophetas, Apostolos et 
Evangeliatas in Sacris Scripturis locutaa est, Cujus Virtnta 
regeneramur et in dies fovemur et renoramur, ut eodem 
Verbo Divino pasti, et Sacramentis recreatì, noa invicem in 
cantate suppartemaa, solliciti servare nnìtatem SpirHfls ìn 

* Bpiit. 3. JmoW, i. 'BpiBt. S. Jodrà. • I Tim. U. 5. 



Digilizedliy Google 



- 63 — 

vinculo pacia, ìtn ut quoniam Duna est DominuB, uno fides, 
UQain baptisnia, Unug Deus et Pater omnium, Qui est super 
omnes et per omnia et in couiìbns nobis; ' ita vere fiat Uniu 
grex, Unno Postor, Sanotissirona Noster Cbrìstua Jesu^ 
Tema Dniu, Teras Homo, Gai cara Patre et Spirìtns Sancto 
gloria flit, lana et domìnatio, in aempiternnm. Amen. 

Dabamne Lendini, in Fasto SS. Simonis et Jnd» Apo- 
Btolomm, UDCCCLXVm. 

Uni risposta Anglicana 
alla Lett«ra Apo^toliia «lei Pupa Pio IX. 

ITriidntto ilnl Latinn.) 

n Papa Pio IX ho, non è molto, indirizzato una lettera 
da Roma a < tutti i Protestanti.' » Scrivendo egli a tutti i 
Proteatanli scrìve a noi pure i^e siamo membri della Chiesa 
d' Inghilterra. Chè, mentre aSèrmiamo d' esser Cattolici non 
neghiamo d'essere Protestanti: perciocché noi protestiamo 
contro errori contrari alla fede cattolica. Noi siamo Proto' 
stanti a fine di essere veramente Cattolici. 

Non poteva non esserci sommamente gradito che il Ve- 
scovo di Koma non disdegnasse di dettare per noi una let- 
tera e ne esprimesse la sua paterna aolledtudine per la sa- 
lute dell'anime nostre. 

Quante e quali benedizioni derivasHero dall'Italia all'In- 
ghilterra pnft diffioibneute esser concepito nella mente, e 
molto pià ancora espresso in parole. Senza mentovare le 
ricche messi che raccogliamo negli scritti d'uomini illustri 
i cui nomi ornano gli annali nnticlii ed i moderni d' Itnlia: 
senza tener conto degli splendidi iTioni:m™ti di nrcliitettura, 
di scultura e di pittura che ci attraggono alle città italiane, 

"^i^iieriT.I """" 

' Questa listtcrix apostolica porta il api-ucnto titolo: ■ Lettera Ap*- 
Btolica del nostro Siinti'.siiiio Si^norK Pio IX Paps pcc U dÌTlDB PtOTTi- 

ù lattaia di Pio IX è acritt». ia latlan, e fa pubblicala a Bn»a 11 
80 lattenbra 18S8: b tsdim tradotta nella lingua dalia nsiioni prlnet- 
pall a diueminata pei l'Bnropa e V Apeitea ti altra parti del mondo. 
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a Romft in ispecie, perchò le oinniiriamo e le imitiamo; sonvi 
altri beneficii più soKtnnziali che ne associano coli' Italia e 
con Roma in deliziosa comunanza, e ne congiungono ed uni- 
Boono a queìle coi più santi leRumi della religione. 

Le lettere veramente apoatoliche di san Pietro, che fa 
nnito a san Paolo nel fondare la GhìesR di Roma, riniosano 
di oontinao nelle nostre ohìeee e corrono fra le mani di 
tutti noi. San Clemente, vescovo di Roma, amico di san 
Plinio, scrisse uim kttcra varamente apostolica: e il più an- 
tico, ftii^i l'unico miiiKiJcrilto di tal lettera è conservato da 
noi in Loiidiii con leliffiusa riverenza; e fu non solo stam- 
pata nell'originale e tradotta anche io inglese perchè fosse 
famigliare & tutti, ma fu rappresentata fin nelle sue più mi- 
nuta particolarità dall'arte fMografica, affinchè non ismi- 
nuisca per t'andar del tempo la memoria che serbasi di 
san Clemente, e risuoni la sua voce per sempre ira di noi. 
Noi rendiamo un omaggio speciale al nome ed agli scritti 
di sant'Ambrogio, vescovo di Milano: noi veneriamo ì Ser- 
moni e r Epistole di san Leone il Grande, vescovo di Roma: 
noi teniiimo cara e l'icorcliamo con gratitudine la memoria 
dì san Gregorio I, prelato romano, non sdId pe' suoi scrìtti, 
veramente Apostolici, ma perchè c^ìi era verso noi animato 
d(i oSetto apostolico, e perchè spiegò amore apostolico col 
mandarci sant'Agostino qual predicatore del Vangelo: a cui 
i nostri Arcivescovi di Canterbury successero in lineii con- 
tinuata e non mai intercetta: nello .ile.-JHo ti!tii]io però che 
è noto a tutti come ima Chi.-sa i^ri.=tiana lì,>ris-e cria da 
molti anni prima della venuta .V Agostino. Un da'teuifù de- 
gli stessi Apostoli, o come Vescovi britanni fossero presenti 
si Conoilii primitivi della Chiesa. 

ijétiza più dQungarc! sovra altri fatti, il credo degli Apo- 
stoli che per la massima parte coincide coli' antico credo di 
Roma, è cotidianamente recitato nelle nostre Chiese, e noi 
veniamo battezzati in quella fede. Nella forma liel credo 
Ni ce no- Costantinopolitano, cho presso noi vion sempre re- 
citato alla celebrazione del Santo Sacramento del corpo e 
del sangue dì Oriato, noi ci accordiamo cosi minutamente 
colla Chiesa di Roma, che per tale conformità noi incorriamo 
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Ili censura. delU Chiesa orìeotale. H credo Atanaaiimo, che 
ha, come dimoBtrarono i nostri teologhi, orìgine dalla Cìbieeit 
latina, è cantato nelle nostre Chiese. 

Eanendo tali cose chiare come la luce del ài, egli è eri- 
dente che noi rignardiamo il nome d'Itti con pia rive- 
renza, ciò eh' è dover noatio; e saremmo perciò disposti a 
salutare colla maggior veneraadone lettere versmente apo- 
Btolicbe clic ci veoisaero da Koma: noi desideriamo Romita- 
mente, e bramiamo ardentemente, e preghiamo con divote 
supplicazioni, l'onnipossente Iddio, a fine di potere essere 
onitì alla nazione ed alla Chiesa d'Italia con nodo più 
stretto, in Gesù Cristo, signor nostro, capo supremo della 
Chiesa, pastore e vescovo delle anime nostre. 

E perciò, a dir vero, fummo non poco addolorati e la 
mente nostra fu turbata da non lieve commovimento quando 
ebbimo ricevuta in mani nostre ed investigata coi nostri oc- 
chi la lettera apostolica ÌndirÌ7.zatacì poco fa da Pio IX od 
ora disseminata pel mondo. 

Una lettera apostolica, noi c' immaginavamo, vorrebbe 
essere animata da spirito apostolico. In una lettera aposto- 
lica brillar dovrebbero di pura luce la carità cristiana, l'equi- 
tà, t'omìltà: cosi speravamo, ma fummo delusi, Cou quale 
amarezza Pio, il romano Pontefice, vitupera noi ed i nostri; 
qnale ingiusta sentenza egli pronuncia a danno nostra; con 
quanta asprezza, con quali contumelie egli ci assale, ci com- 
batte, ci insulta, ne sìa testimonio Iddio. Koi commette' 
remmo di buona voglia la canea nostra all' ìniaUihìl deci- 
sione dì luì, e preferii^mo passar eotto silenzio le calun- 
nie soagliatfloi contro, se, quando gli nomini' sodo accusati 
d' eresia, il mettere in non cale quanto è detto contro loro 
pahblioamente, sia pur ciò onhmningo, non lb=se atto di per- 
sone non curanti che consenti rolilioro tncitnmcntc e cou 
empia indifferenza a' torti fatti al nome dì Dio. 

Ma continuiamo. 

Nella sua Lettera Apostolioa il papa Fio IZ asserisoe di 
aver chiamato < Mti i Vescovi del mondo intero al Concilio 
generale èhe si riunirà l' anno yentorO in Boma- » Col dire 
d' avere invitati tatti ì Tesoovi egli aaserÌBoe implìcitamente, 



— se- 
die i non convocati da lui non sotto Vescovi. Egli pronun- 
cia dunque un giudizio si fiitfo r»ì nostri Vescovi. Con 
qiiniita benevole nzn, cnu qual ^iiistii'.ia, con quivuln mitezza 
Io giudichi effli slfsso. 

Ma, dice egli, voi Ai:U- ci-ttiti c Kdsuiiitici, V, sin. S' ei 
però fosse veramente apostolico, dovreble confutar l'eresia 
colla verità, sanare lo scisma coli' amore. 11 grande Atana- 
sio tenea per giosto ebe i Teecovi eretàoi degli Ariani — il 
grande Agostino stimava conveniente che anche i Vescovi 
scismatici de' Donatisti fosser chiamati a un Concilio. Quelli 
craiiii ibivveio Vescovi apostolici, v ciò clic facevano era 
fjiusto 0 ?\vx-z\o. Percliè '? Perchè ciò ora f»tto a line di porre 
coir aiuto ili Dio, un termine allo sciama e all'uresia. E il 
Dio di verità e d' amore Ascoltolli. Ma > il nostro santissimo 
signoro papa Fio IX (tali magnifici e quasi divini titoli eì 
s' arroga) tiene una ben iliversa via. Nella sna lettera apo- 
stolica ei suppone di poter conciliare i TescoTÌ della Chiesa 
inglese in Inghilterra, in Irlanda e nella Scozia, e tatti i Ve- 
scovi che con noi comunicano in America e nelle Colonie Bri- 
tanne diffuse pel mondo, e di poterseli acquistare con questo 
spedientc, iiifntrf poi nega per affatto eh' e' sieno Vescovi. 

La Chiesa d' Inghilterra, disseminata per tutto il mondo, 
è cosi dipinta da Fio, Vescovo di Roma, qella sua lettera 
apostolica: « Non possiamo tralasciare di ad^risssarà a 
loro tntti. nell' occasione del vicino Concilio, colle nostre pa- 
role apostoliche e patene, a loro che sehbene riconoscano 
a Redentore il mededmo Cristo Gesù e sì glorino nel nome 
Cristiano, però non professano la nera fede di OrìHo, iti se- 
guono la Qmumone déBa Chiesa Cattolica. > 

Davvero che qnests apostoliche e paterne parole son mi- 
rabilmente proprie a promuovere la causa di pace e d'amo- 
re ! Secondo lui, noi dunque non professiamo la vera fede 
di Cristo, e dobbiamo esBcre tenuti in conto di pagani e 
puhiilicaui, noi che, per usare Ìl linguaggio di san Giuda, 
manteniamo e propaghiamo <la fede eh' è stata una volta 
insegnata a' Santi?» ' £ dunque è vero che noi non profes- 

> ({inda 8. 
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aiamo U veni fede di Cristo, noi che. (per valerci delle pa- 
role di oltre settanta Vescovi de' Dostri. adunati iiltimnmente 
in Londra) - abbri 

canoniche dell' Anti N T t I 
parola di Dio " c 1 t ] ! 1 1 

con preghiera divota a Lui .' Noi dunque non pnjl essi amo 
la vera fede di Cristo, noi che recitiamo nelle nostro Chiese 
ì tre Credi, l'Apostohco, il Niceno e I Atonasiano, propo- 
nendoli a' nostri predicatori come la recoìa migliore per la 
. intcrpretOKione delle bcritture in qnollo nintcrio che njipar- 
tfuKoiio alln fode" I ] I I 

ledi' di Cri.sf.i, noi 

SncT-,imo-iti vitali ? Noi non professiamo dunque la vera fede 
di Cristo, noi tiel cui paese ogDi di si edificano chiose nuove 
e ai ampliano e rinnovano l' antiche, perchè vi si legga e 
predichi pubblicamente la pura parola di Dio, e ti si ara- 
miniatrino debitamente i Sacramenti di Cristo, ed uvo Pre- 
ghiere, Salmi, bmi e Canti spirituali ascendono di continuo 
a Dio, nel nome dì G ù C i S t ^ ! 

mo delle Scuole che negli scorsi anni sorsero fra noi innu- 
merevoli, ove i figli nostri sono allevati nella diaciphna di 
Cristo. Kè parleremo dell&noatre missioni evangeliche presso 
le nazioni pagane, nè delle molte sedi episcopali fondate dalla 
Chiesa inglese nelle nostre Colonie. Noi dunque non profes- 
siamo la vera fede di Cristo, noi che nconoBCLimo c vene- 
riamo Ogni cosa che fu stabilita e promulgata da Concilii 
veramente' ecumenici e generali e ricevuti dalla Chiesa Cat- 
tolica? Se il comunicare con Cristo e i suoi Apostoli e co- 
gli nomini apostolici che fiorirono ne pnmi e più puri se- 
coli della Chiesa e che s' addormentarono nella pace di Cri- 
sto, non è professare la vera fede di Cristo: saremmo lieti 
di conosc^e qnal'è questa «vera fede di Cristo» che papa 
Pio IX ci mette ora innann perchè l' impariamo, K forse 
qnalche fede di Ci-isto germinata al mondo recentemente, 
ben molto dopo ilt]lCt ^lltllO 
sto nata nella imma^; magione d uomo .' h qualche fede di 
Cristo prodotta e messa in luce dal Romano routetice che 
k tolse dalle làtèbre del sno proprio cervello .' 
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San Paolo, nella sua lettera mamente apostolica al Qa- 
laià e a tntti i fedeli d'ogni tempo e looffo, parla in tal 

modo: «Avvegnaché noi od ud Angelo del Cielo, v' evan- 
geli zzaesiiDO oltr' a ciò c' avete ricevuto, sia anatema,' 
Quindi qualunque sia cosa che fosse sconosciuta alla Chiesa 
primitiva in materia di fede, è da rigettarsi se anche un 
Angelo lo predicasse, salvo che vogliano esser colpiti dal- 
l'anatema Apostolico. Tutte quelle cose che vennero predi- 
cate da Bau Paolo e dagli altri Apostoli, noi le riceviamo. 
Ma qualunque cosa non fu, in materia di Fede, predicata 
da san PhoIo e da^li altri Apostoli, né ricevuta da Chiese 
Cattoliche, noi la rigettiamo. Per ambo i versi noi assen- 
tinnio a puh Paolo. Ma papa Pio TX dice che noi • non pro- 
fusfiimiio in vara fede di Cristo. » A chi darete voi retto, a 
Pio IX od ;i Paolo l' Apostolo V A chi crederete; a Pio, il 
\>a\)a, od nUo Spirito Santo, che parlò per bocca di san Pao- 
lo? Non fummo chiamati al Concilio di Roma: co ne ap- 
pelliamo invece al giudìzio di Dio. Ma Pio, il Pontefìce Ro- 
mano, dice; - Voi non seguite la comunione della Chiesa 
Cattolica. • Accusa gravissima. Noi coiifes^sinmo che lo sci- 
santi, Ignazio c Ciprifluo, dissero clic il peccato ili scisma 
non pot«va esser lavato nemmeno dal martirio. La Chiesa 
d' Inghilterra nega d' esser colpevole dì tal crimine. Noi non 
ci dam mai divisi dalla Chiesa Cattolica s anche dalla Ro- 
mana non oi separammo spontaneamente. Lo sciama che si 
fece tra noi e Roma no» venne lia noi, ma lo sì dovette a 
ciò ohe Roma non volli' roiiiuELÌ^:.T,ic c.mi noi se non a patto 
che comnnìoaasimo con e.-^^^t ne' i^uuì errori : a che non po- 
temmo consentire, non volendoci stpiti itre da Cristo, il quale 
è la verità, nè da' suoi Apostoli eh' ci ci destinò a maestri 
della verità e eh' erano ispirati dallo Spirito Santo. Quindi 
la l'osa giunse a tale, che fummo obbligati di scegliere tra 
il Pontefice Romano e Cksù Cristo. Noi preferimmo Cristo. 

Che si possa, nella Chiesa Inglese, trovare aloun ohe di 
biaaimevole, noi noi neghiamo. Hoi confessiamo Uberamente 
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che Bonvi fra mn oose, e non poche, per le quali inToehuun 
misericordia dall'ira divina, sapplìcando la piet& di Dio uon 
lagnino ed umili preghiere, pei menti di Lrinto. Noi non 
cehnmo gli errori e gli seismi di alcuni che pure non seg< 
gooo al più basso della Chiesa Inglese. "V'era, tra gli Apo- 
stoli. uQ Giuda. Lri^-to Tiii!ilnaimo dichiaro ohe ne! tiimpo 
di Dio vha InpHn si.iirsi. ì.iì1 l>ui)n .'^omi; : e che mAìn. Sua 
aia col grano trovn.'ìi imtita iinchc piiKlin; e die mila rete 
del Vangelo raccolgonsi tra buoni anche cattivi pesci, l'al'è 
la condizione della Chiesa fin eh' esaa è pellegrina in questo 
mondo. Esro è obbligata eondisi^aoimento e dolore a tollerar 
molte DOSO ohe OBercìtano la sua pazienza, mettono a prova 
la Dna spenuiBa, la sna carità. Perciò, non ciò che vten fatto 
da alonni della Chiesn Inglese, mn quanto n^sa feci' i: st.-i 
facendo, h il pnnto che esaminar deve clii voglia essere in- 
tegro indagatore e che porre si debba in bilancia da giu- 
dici imparziali. 

I Kformator! della duesa d'bighilterTS non ebber punto 
intenzione di fondare qualsiasi nuova Ohìesa, come vien ca- 
lunniosamente asserito da persone maligne ed ignoranti. 
Lo scopo loro fu di ristorare, a miglior forma, cioè alla pri- 
mitiva, ciò ch'era stato corrotto dall' andar del tempo. Con 
qu;i! diritto adunque ci accasa il papa Pio di scifmaV ove 
sono i suoi testimoniV quali i suoi argomenti V Voi. <ìì<:' egli, 
siete separati dalla Comunione Cattolica pcrcliè non siete 
convinti che Fio, il papa di Roma, sia il successore di 
san Pietro, e l'unico erede, per tutto ed in tutto, delle 
prerogative di san Pietro; e perchè non riconoscete che 
eia il solo arbitro della Fede Cristiana, il Sacerdote Dni- 
Tersalo, E Supremo Signore, in terra, della Chiesa univer- 
sale di Cristo. 'Nell'opinione di Pio IX noi siamo separati 
dalla Comunione Cattolica perchè, mentre noi volontaria- 
mente confessiamo e apertamente dichiariamo che l'Apostolo 
san Pietro era una delle pietre tìtc della Chiesa,* noi asse- 
riamo con dcurtk ohe non Pietro, ma Oriito è la Soeea della 
Chiesa: Egli è t'irremoribile ed incroDabile suo.fondsntento- 
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Se noi c'ingsnmtuuo io qneat' opìnìons, c'ii^aimìaino 
oon nomini Apostolici, c'inganniamo cof^lì Apostoli e (sia 
detto con riverenza) con Cristo medesimo, che è la Verità, 
la Via, la Vita.' Chè Cristo commise espressamente a' suoi 
Apostoli che nissun di loro signoreggerebbe sugli altri. * 
K chi vorrà attentamente ponderare le parole che Cristo pro- 
nunciò indirizzando^ a san Pietro, e che i Romani Ponte- 
fici ne rip^no a sazietà e ci strombazsano dì continuo 
all'orecchie < sa questa !F1etra edificherò la mia Chiesa» e 
ohi esamini ciò che in quelle parole Cristo disegnavo, traendo 
dagli Apostoli una risposta concernente non san Pietro ma 
la Sua Persona propria ed il proprio Officio; o chiunque 
paragona queste parole del nostro Signore con altri pas- 
saggi dellH Scritture che le chiariscono, sarà cerio couvinto 
dm quelle parole non si HferÌBCono a san Pietro ma a Cri- 
sto ■ su questa Pietra, cioè su Me stesso, che tu o san Pie- 
tro hai confessato, edificherò la mia Chiesa. > Poiché siccome 
Cristo in altri InOghi chiama Sè stesso guitta Pietra,* ed 
in altro passaggio Eì chiama Sè questo Tempio,* ed in al- 
tro questo Pane, * cosi nel presente pas^ag^io Ei chiama S<; 
stesso questa Pietra; quindi non esitiamo ad affermare con 
sant'Agostino che « Cristo cui Pietro confessò, è la Pietra, ' » 

Ma perchè piglieremmo a sostegno sant'Agostino? Ascol- 
tiamo lo Spirito Santo parlante per bocca di san Paolo : 
< Ninno può porre altro fondamento che qaello eh' è stato 
posto, oh' è Gesù Cristo;'» e di nuovo, ei dice, la Chiesa 
essere edificata non sovra un Apostolo, ma • sopra il fon- 
damento degli Apostoli e dei Profeti, essendo Gesù Cristo 
stesso la principale pietra angolare.' ■ Lo Spirito Sauto dì- 
chiara ancora per bocca di san Giovanni che la Chiesa di 
Cristo ha dodici pietre di fondamento e sopra quelle dodici 
erano i dodici nomi dei dodki Apostoli dell' Agnello,' Che 
cosa può esser più chiaro? qual miglior prova per decìdere 
del punto in questione? Se togliete il nome dell'Apostolo 

■ fiiov. Xll. n. ' MiiUiu XIX, L'B; XX. 36. 3(1: XXIII, 8, li. 
■Mstt. XXI, 41. 'liioi-, IL ly, 'Oior, VI, SI, hS. 

•S. Agoat, Sertn. I.XXVl. H9. Trittt. su ebii Oiot. IIB, 121. \ei. 
anch« I« SUB, Ritntt. 1. SI. 

T. Corlot m. II. 'EfMi 11.20. «Apoo-XX!. U. 
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san Pietro dn'nomi ilorrli nitri iiti.lin AjioHtoli, e ne-, prnziili'te 
aan Pietro un Apostoli .^iiUj, u no Mo runico Ibiulaiiiouto, 
ne diverrà che Pietro cndrà dal suo posto e ÌI numero delle 
pietre fondamentali ne rimarrà turbato e l' edificio ai sfa- 
scerà fino al saolo. Vedete qual confaeioae S introdotta 
nella Chiesa, da chi asBerìsce che san Pietro è l'nnìco fon- 
dliiuento ! 

L'Aiiii.stolo !i)m l'iiolo - resistetti! in fnccia a Ban Pietro 
njiiiM(Hi5Ìaoos;n;ii' egli i'usse da riprendere ' » e perchò « gli 
altri Ehceì si separaroa da lui ' e perchò * eì non cammi- 
niLva di pie diritto secondo la verità dell'Evangelo, f Vacillò 
foree la Chiesa UniverBale di Cristo per aver Pietro inciam- 
pato? Resistette san Paolo in faccia alla Chiesa di Cristo 
nel resistere a Pietro? Errò la Chiesa universale quando 
Pietro non camminò dì piò dritto? No. Cristo medesimo pro- 
mine che lo porte dell' inferno non prevarrò libero contr'essa, 
IHTchè è ibii[lftf.,t BU I.iii, ehe la vera Uoecti. 

Da dò giiiiliialo quiiK; iii-iiiriii i; l'atta da Pio Dt To- 
.sirovu di Koiiia, al Coiyv n.islicu di Cripto; aiizi quale in- 
gìui'iii ei i'occia a Cristo stesso ed allo Spìrito Santo, col far 
dipendere la Chiesa Universale da un uomo, aia pare un 
Apostolo, e tanto pift col farla dipendere dal Vescovo dì 
Roma. Ognuno nella Chiesa è soletto ad errore. Ogni 
Chiesa Piirticolarii può mrare e fallire. Che Cristo mede- 
simo neli' Apoi.ali-^^^0, .iiinaeeia dì rimuovere i cnndellieri 
dal loro luogo, anche ila Chieit: Aijostoliclie, se non si rav- 
vedono. ' Ma la Chiesa (jjiiversalf: di Cristo non può errare 
nè fallire fino al punto che la Verità svanisca intieramente 
da essa, sebbene Cristo stesso predice che verrà adomlirata 
dalle tenebre dell'errore, specialmente in qaesti ultimi giorni, 
cosi che quando Eì tornerà di nnovo la fede sarà malage- 
volmente trovata.' Sant' Ireneo Vescovo cU Lione sì oppose 
al papa Vittorio: sant'Ippolito Vescovo di Porto s'oppose 
M papi Zefirìno e Calisto: san Cipriano si oppose al papa 
Stefano: sant'Agostino si oppose al papa Zosimo- A'nostri 
di stessi, nell'anno 1848 tatti i Patriarchi della Chiesa Orìen- 
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tale, e circa trenta Vescovi ^i opposero jd papa Pio IX come 
a promotore di donimi eretici, tiranni) della Chiesa. Papa 
Gregorio I egli stesso pronnoctò le BORuenti parola: • io 
asserisco fidmuosameuto ohe obiiinque chiama aò Saoerdota 
Universale, o snibuce d'esser cosi nomato, colui per la Boa 
superbia, è precursore dell' Anticristo.' » Gli stesti papi di 
Roma esecraroDO ed anatemizzaroQO l'eresìa di papa Ono- 
rio, utiUa fonuuia soleune sottoscritta da easi quando erano 
innalzati alla sedia papale. Era aliar necessario di comu- 
nicare col papa Onorio per ottener l'eterna salate? Non 
incorsero pinttosto, coloro ohe con esso lui comonicavano, 
nel pericolo di pecdiuona? Lo Spirito Santo aell'Apocalisra 
ordina al Suo Popolo di ascir da Bahilonia acciocché non 
fosse partecipe de' suoi peccati e non ricevesse le sue pia- 
ghe. ' I Padri con notevole consenso allermano Babilonia 
esser !a città di Roma. Teologhi papisti, Cardinali e V»*^ 
scovi, come Bellarmino, Baronie o Bossuet non hanno ar- 
dimento di negarlo. Molti, i quali accuratamente studiano 
r Apocalisse, soa persuasi che Babilonia sia una Chiesa de- 
generata, corrotta, infedele. Babilonia è la Chiesa nella città 
di Boma: e lo Spirito Santo ordina che ss ne debba uscire. 
Quindi non alleghi Fio IX che .noi * non segniiuno la Oo- 
'munione della Chiesa Cattolica» poiché noi abbiamo meri- 
tamente ed a bolla posta ripndiato gli errori della Ro- 
mttnii Jìaliiloniii. Non e: juitisi-hi i: sclicnnisca i:on ])ro]iiesse 
vuote, afilnchò noi abi.i^vmo it ritornale - all' unico Ovile di 
Cristo > ed a lasciare i salutiferi campi di Cristo edi finmi 
di acqua viva per ridnroi alle perniciose pasture della Chiesa 
papale. Egli invece iÌEUicia ritomo a Cristo. Si conformi al 
tipo Apostolico di san Pietro e san Paolo. Rappresenti nella 
propria Chiesa la forma e la pittura venerabili delle Chiese 
Apostoliche; ed allora ei ci avrà in gioconda comunione con 
se, in vera evangelica Fede, in vera disciplina Apostolica, 
in vero amore Cattolico. 

Ci ai permetta quindi di indirigerci allo stesso Pio IX: 
Tu, o iUuBtrieaimo Autiste, ne accusasti d'instabilità, di te- 
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raerità. d'incoatauKìi in muturie di fode: c talo accusa In dia- 
seniiiiiiati pisr tutt' Europa juji'diè fosse da tutti Ietta. Tu, 
reTerendisaimo Vescovo, ci accusasti apertamente d'errore, 
di follia, d'ignoriuiza, q^iuui iòssimo r&vrolti in ununeria 
oalìf^^ mentre tn inoedi In meridiano splendore e fomìaù 
di Luce l'Univeraa Ci ai conceda dì citare, dalla tua Let- 
tera Àpoatolica a noi dirotta, le tae proprie parole. A tuo 
giudìzio la Uhieaa di Roma • è proprio quella unica Chiesa 
in cui la Verità essendo sempre stabile e quiudì doii sog- 
getta a mntamento alcuno, debbe rimanere quale un depo- 
sito alla stessa Chiesa affidato per esser integerrimamente 
cnstodito > ed « in cni serbasi esdasivamente l' integra 
dotteina di Griato. ■ Parolè magnifiche 1 ma vediamo i fatti. 

Lo Spirito Santo il di della Pentecoste scese sugli Apo- 
stoli, si pose sopra ciascun di loro in forma di Lingue se- 
parate' e li reae atti a ragionare nelle vario favelle delle 
diverse nazioni, e per tal seguo Egli manifestamente di- 
chiarò che al cassare di quel dono straordinario, la Parola 
di Dio sarebbeai diffusa in tutti i linguagfp per mezzo di 
traduzioni vernacolo. San Paolo, acrivendo a Timoteo lo 
chiama felice perchè dall' infanzia conoscesse le Sacre Scrit- 
ture: ' e co^ l'Apostolo ne insegna che lo Scritturo devono 
esser lette fin da'fanciulli. Cristo medesimo, nell' Apocalisse, 
mostra a noi le Chiese sotto figura di OandeUieri, e ne ia 
manifesto, mediante tal aimbolo, che prinoìpal dovere della 
Chiesa è il teucro in sua mano la Luce della Parola di Dio, 
e di palesarla a tuttL 

Dica altri ciò che la Chiesa d'Inghilterra fece e sta ogni 
di fooendo per adempiere il san dovere, ool legger la Sacra 
Scrittura al Popolo nella di Ini madie lingua, e col disse- 
minar copie delle Sacre Scritture par tutto il mondo, non 
solo nella lingua inglese (senza puiare delle edizioni degli 
originali di lingua greca ed ebraica) ma anche ne' dialetti 
dì quasi tutte le nazioni. 

Ma poiché il Pontefice Romano si porta nostro accusa- 
tore e poiohè à vanta aò e la ena Chieaa, non se lo rechi 
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Cfso n mule, se noi ■i^ianio esami narn un tanto quanto ciò 
ch'egli foce e fa in i][iL'sto rÌHjntto. 

Tu, o nostro santissimo Signoro, Tu, Vicario di Cristo, 
Vescovo de'Tescovi, Giudice Supremo della Fede, Arbitro 
d'ogni ooatroreraia. Tu Capo della Chiesa, Luce delle Na- 
zioni, dacci licenza di umilmente chiederti: Puoi tu rao- 
atrarci, un esemplare, un solo del Vecchio Testamento 
Ebraico stampato nella tua città di Iloma - Madre e Mae- 
stra di tutte le Chiose? - Non uno. Noi abbiamo con gra- 
titudine salutato, (lo^io lungo ed ansioso aspettare, una 
edÌKÌone del Nuovo Testamento in greco dato costi alla 
luce or Hon pochi dì — eira 400 anni dopo il trovato della 
stampa — dal celebre manoscritto Vaticano. Ma siamo in 
apprensione però, che il gregge commesso alla tua cura pa- 
storale debba por molto aspettare tuia edizione, da stam- 
perìa romana, dell' Antico u del Nuovo Testamento, nella 
sua propria lingua. Tu millanti che tutte le nazioni del 
mondo sieno da Cristo commesso alla tua cura pastorale 
perchè ricevano date il Vangelo. Ma qual copia delle Scrit- 
ture, qual libro soltanto delle Scritture, tradotto net proprio 
linguaggio ha alcuna d' esse ricevuto da to ? La luce divina 
delle Scrittnre che dovrebbe essere posta sovra od candel- 
liere, non è forse da te nascosta sotto un moggio? La fonte 
dell' acque vivo dovrebbe scorrer libera, pofchà tutti vi be- 

Ma noi die teniamo nelle nostre mani le Scritture, noi 
che facciamo tutto il nostro potere per comunicarle agli al- 
tri, noi siamo, e ohi ne dubita? sciagurati erranti fra le 
tenebre d' Egitto, mentre tu, tu &biti la terra di Oesen e 
godi del sole di mezzodì, e ministri luce al Mondo intero ! 

Un' altra accusa che ci fai nella tua Lotterà Apostolica 
domanda ora la nostra attenzione. Noi, secondo la tua sen- 
tenza, mutiamo sempre : tu solo sei immutabile; noi ondeg- 
giamo flcraprc tr;iviilti in un Euripo ili vari donimi: tu sei 
orm(',2gi:ilo quasi da niiioia ì^ìiciii. nt-l sunn placido Ucllii 
veriti'i. 

Non occorre qui che ci dilunghiara troppo in parole : 
basti un solo esempio. 
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Il OOnoilìo che munmoiasti <: che deve rionirsi 1' anno 
venturo a Roma nella Chiesa di aan Pietro, ha da princi- 
piare (come ne dice la Bolla da te pubblicata) ■ 1' ottavo 
giorno di dicembre, dì dedicato alla Immacobta Concezione 
di Maria Vergine Madre di Dio. » 

Questa menzione ci ricorda in un subito la costanza che 
metto InChiesa Romana nel mnntuniiiionto dcllii F'eiie ili Cristo. 

La definizione domraatica dello Immacolata Coocezione 
della Vergine Maria in da te promulgata io San Pietro di 
Roma quattordici anni fa, l'otto dicembre dell'anno 1854. 

Sa tei domma A vero e necessario a ntlvazione, perchè 
la Chiesa óì Roma noi pubblicò prima ? Convenivale dun- 
que, ad essa che ai vanta la ibnte della lace Divina, d'esser 
cotanto avara di questo ragf^o di verità verso il mondo e 
dì privarne le nazioni fedeli per 1850 anni ? 

Ma ci replicherai che questo damma era noto anche pri- 
ma, sebbene non definito ancora dal Tescovo di Roma. 

Stava cori la cosa? Con tua licenza era tutt' a^a. San 
Qregorio il Grande, Vescovo dì Roma che fiori sulla fine 
del sesto secolo dopo Cristo, contraddisse apertamente que- 
sto domma. Ricorditi, noi te ne supplicliiamo umilmente, o 
illustrissimo Antiste, per un momento solo le parole del 
tuo sapientissimo predecessore. San Gregorio chiaramente 
inse^rnò che Cristo, e Cristo solo, era esente dalla macchia 
del Peccato Orif^inale. Ascolta, te ne pregliiamo, le sue pa- 
role. 'Non v'era nessun aitro (quiudi tttmmen la benedetta 
Vergine Maria) che fosse esente dal peccato e che potesse 
intercedere pei peccatori; chè la medesima colpa aveva com- 
presi tutti ugualmente, essondo surti dalla massa medesima 
del peccato. Perciò 1' UnÌKcnito do! Padre venne a noi e ve- 

ei dice: Essendo clii; non u' sru nwsKno poi meriti del quale 
Iddio ci potesse esser propiziato, 1' Unigenito del Padre, 
prendendo eg^ stesso la forma della nostra debolezza ap- 
parve tra noi, unico, Giusto, a fine d'intercedere pd pecca- 
ti»^.'» A chi de'dne crederemo? A papa Gregorio I o a 

< San Gregorio U antnde.Bnl Libra di Giobbe, cap. ZXXIII, tomo I, 
V. 768, Ed. PuIkì ITO». 
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papa Pio IX ? Non è manì&Bto ohe Roma varlA da sè 

stesaa? 

Ma procediamo. 

Se questo decreto, della Immacolata Concezione era stato 
conosciuto alla Chiesa e iia, queflta ricevuto anche nel deci- 
moBesto secolo dopo Cristo, perchè i Vescovi del Concilio 
di Trento fìuouo tra loro discoidi cin» questa dottrina me- 
deaiina? D'onde le contenuotu acerbe fra Domemoani e 
Francescani sa qtiella? Un degli uomini piii dotti di quel 
tempo, Melchiorre Cano, Vescovo esimio e Dottoro nella 
Chitisa lii Roma, scrive Ìii tal modo i:irca quel domma: 
' Tiitt' i Santi elio fecero qualche mezizioue di tal soggetto, 
asseriscono ad ma eoce, clic la Vo'Rine Benedetta fu conce- 
pita nel peccato originale.' > Egli, a testimoni, cita Ambro- 
gio, Agostino, Crisostomo, Anselmo, Bernardo, Bonaventu- 
ra, l'Aquinate ed altri • i quali, ei soggiunge, non venner 
mai contraddetti da verun Santo.» Ed in altro passaggio 
dice r ' • Noi non leggiamo in niun luogo delle Scrittm-e se- 
condo il loro vero senso cho la Vergine Maria fosso piena- 
mente esente dal peccato originale. Anzi, la Scrittura di- 
chiara una Iiegge generale che comprende tuffi i discen- 
denti di Adamo che sono creati per propagazione carnaio, 
niuno eccetto. Nò ai può dire che tal domma sia pervenuto 
alla Chiesa per tradizione Apostolica. Quindi non può ater 
parte data Fede.' 

Queste son le parole del Oano. 

Da ciò appar diiaro che questo domma della Immaco- 
lata Concezione non era ricevuto dalla Chie.^a di Roma nel 
decimoaosto secolo dopo Cristo. Jla ora s' è fatto un nuovo 
ordine di cose. Ora, dopo clie tu 1' hai delinito, per citar lo 
tue parole,' ora tutti gli uomini devon credere ■ che la bea- 
tìsaima Vergine Maria fli preserrata lìbera d# ogni mac- 
chia di peccato originale: e chiunque presumerà nel suo 

1 llnliliiorru Ciiiio. VescnTo ilellG Canario, prineijial profesaore nalla 
UniveTEÌtA di Salamanca. Op. p. ■-US. Ki. Calonia 160^. 
•- MnUlliorra Cano. npura siiildotta. pa^.-. S.-iO. 

' I«tt<irs Apoatolic» iliil pipa fio IX aulla ileRiiiiilDUO dommstica 
della Immucolata Coneezione di Waia Vorgins Madre di Dio. Dita, a, 
Roma, S dicambre IB6i. 
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cuore di pensare altrimeati, sappia e sia d' or icnBiuù con- 
vinto ch'egli ha fatto naufragio détta fede e disgiunto 
dalV unità dtlìa fede. > 

In oonsegaenzB, nn donuna che gli Apostoli non predi- 
ooron mai e olie non rioonobber mai le Chiese Apostoliohe, 
e oke per 1800 anni non Tenne rieevnto mai dalla Chiesa 
Cattolica di Cristo e che ripugna alla Fede della Chiesa 
Universale, la quale insegnò Cristo solo esBor libero dalla 
macchia del peccato originale, ora, solo perchà tu lo defi- 
nisti, ha da esser licevoto e tennto da tutti come necessa- 
rio alla eterna salute, e chiunque tiene ana differente opi- 
nione ha fiOto nafufragio deOa fede e s'ì diagivnto daOa waità 
di quella l 

E Tu, supponi Tu forse d'averci con tali parole, sco- 
municati ? No : ma piuttosto Tu hai Bcomuuicato Te stosso. 
Noi aliUioin per noi Cristo: abUatn gli Apostoli: abbiamo 
la Uhlesa Uiiivurijaie e Cattolica di Cristo. Tu ti sei apic- 
cafu ilalla Uhi-ida C^ittolicu, Ti sui separato dalla comunione 
dui secoli paihiiti : Ti sui scuvrato da' Tuoi predecessori, 
dalle Chiese Apostoliche, dagli Apostoli; Ti sei disgiunto 
da Cristo. Ci accusi di leggerezza, ne dileggi per l'incon- 
stanza nostra nella Fede a per la nostra diserzione dalla 
Chiesa! Bada che il proverbio: 

< Sotton altrui, cbe non t'avredl poi 
Delle KMgagna e dt'malannl tnol > 
non s'abbia da apporsi a Te. 

Piaccia al (ìrande, Buono, Glorioso Iddio - appo il quale 
non è mutamento, nò ombra di rivolgimento ' > che, le te- 
nebre dell'errore disperse e dissipate, le umano tradizioni 
lasciate da banda, ed ogni nuovo e corrotto domma ripu- 
diato, noi tutti che pTofeasiamo il nome di Cristo, possiamo 
preservare < la Fede, ch'è stata una volta insegnata a'Santi'» 
intera ed immacolata, e possiamo camminare insieme nella 
via della Verità, nella oomonansa della Pace. 

Piaccia all'Unigenito Goeterno Figlio dell'Eterno Pndie, 
che solo nacque nella natura nostra senza macchia di peo- 
■ S. aitcono I. 11. *&ina» 8. 
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CFito, e soffrì nella nostra carne, e che ci ha redenti col 
ano Sangue Immacolato o oh' è l'unico Mediatore tra Dio o 
gK uomini,' piaccia a Luì che noi poaaiamo riunirci con 
amor fraterno nel Sno mìatico Corpo, eh' è la Chiesa del 
Dio Vìvente. 

Piaccia allo Spirito Santo, ohe nella Sacra Scrittura parlò 
per bocca de' Profeti, degli Apostoli, degli Evangelisti, e 
pel cui potere noi siamo rigenerati e cotidianamente nu- 
triti e rinnovati, piacciagli che noi, nntrìti della stessa Pa- 
rola Divina, rinfrancati dai medesimi Sacramenti, possiamo 
tollerarci a vicenda in amore, procurando di mantenere 
rUnitik dello Spirito ne' confini della Pace; ohe come v'ha 
nn sol Dio, nna sola Fede, nn solo Battesimo, un solo Si- 
gnore e Padre di tutti, ohe è sovra tutti, per tutti ed in 
tutti,* così vi sia davvero nn gregge ed un Pastore, il no- 
stro Santissimo Signore Gesù Cristo, Vero Bio ed Uomo a 
cnt, col Padre e collo Spirito Santo sia ogni gloria, ogni 
lode ed ogni dominio ora e per sempre. Àmen. 

Dato a Londra, la Festa dei Santi Simone e Qiuda Apo- 
stoli. — 1868. 



2. 

Risposta di nn TescwTO Americano. 

M BevarmdiasitM Pio, Teusooo iàP antica Soma, e Màro- 
polibmo; ti Mtolfre, jmt granii dn OonéSii ecumenici, 
Patriartxi Primate, con gitmadiriotie neUe pmincie su- 
burbicarie deWIMia SbriUmale; Orsma e Tace vi aia 
moìliplicala. 

Vbner&bile Fratello, 

Neil' indirizzarmi a voi senza darvi quei titoli diplomatici 
ohe la vostra sovranità temporale ha messi alla moda, non 
intendo di mancarvi di rispetto. Ma la mia posizione di ve- 
scovo americano del rito anglicano non mi dà veron diritto 

' I. Tta. II. S. "EfM. IV, 4. 
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di trattenermi con voi, come Re. Non ho Demmono che fare 
delle funzioni che vi hanno attribuite diverse Chiese Latine, 
come loro Capo spirituale. Io tì conosco soltanto come Te- 
eoovo dì Soma e Patriarca per diritto osnoitìco, quale ano- 
cessore di Lino, e Clemente, e san Gregorio; e non tanto 
quale saccessore dei Niccola, e degli Ddebrandi. Come tnle, 
riconosco le vostre giustisBime pretensioni al mio rispetto; 
e vi scrivo con ogni rignardo alle vostre canoniche dignità; 
mentre, secondo Io etile primitivo, vi parlo come a mio col- 
lega in quell' Episcopato Universale al quale lo Spirito Santo 
ha commesso Q rej^mento della Chiesa Cattolica. 

L'occasione che mi muove a scrivervi è questa. Avete 
mandato fuori certe vostre lettere, in data dei ventinove di 
giugno del mille ottocento sessnnt' otto, nelle quali, oltre- 
passando i limiti dei vostri affari locali e provinciali, v'in- 
dirizzate, almeno in parte, a tutta l' umonn famiglia. U 
vostro proposito dichiarato in queste lettere, sarebbe di ra- 
dunare totiiu cathdliei orbu antistites in un Concilio che vor- 
reste veder considerato Ecumeuico. Non potendo disfarmi 
delia mia parte nella specie umana da voi minacciata, uè 
nell' Episcopato Cattolico di cui &te menzione più partico- 
lare, non V ò bisogno eh' io mi scusi, se vi rispondo come 
Vescovo e come uomo. 

Se vi foste indirizzato ai aoli vescovi della coiifcgsionc 
tridentina, ossia della cosi detta Chiesa Romana Cattolica, la 
quale ebbe origine nel Concilio di Trento, non avreste dato 
luogo ad alcuna risposta da parte roìa. Ma voi adottaste il 
linguaio dei tempi primitivi, e parlate nelle stesse parole 
del Simbolo Niceno, di cui è già definito il senso; e cosi vi 
debbo intendere. La Chiesa Cattolica, in quel Credo, vuol 
dirii, come non potete non averlo appreso dalla storia, una 
Chiesa nella quale nessun vescovo ha supremazia qualunque 
aopra i suoi confratelli. Nessun Sinodo o Concilio di quella 
Chiesa fu mai convocato da un Vescovo di Roma, ed in 
quella Chiesa gli antichi simboli sono immutabili. Ondo, so 
pure vi dite Cattolico, non avete diritto di servirvi dei vo- 
caboli di essi in senso diverso dal loro valore originale e 
dalla loro intenzione primiera. 
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Hi sia dunque concesso, in primo luogo, di chiedervi in 
virtù di quale autorità voi avete citato i Vescovi totius ca- 
tholtci orbis a radunarsi con voi in Concìlio. Gli nnticLI ca- 
noni hanno limitato la vostra provincia alla regione sabur- 
bicarìa d' Italia e le isole adiacenti. Dì più Epieeopatus unus 
at, come dice san Cipriano, ayuB a tingulis in gt^idum pars 
t«fi«ttir. Non oì è noto che l' Episcopato Cattolico vi abbia 
conferito l'autorità di convocarlo; e sembrate non aver otte- 
nuto il consenso del vescovo pare della nnova Roma, nè di 
quelli delle aedi apostoliche dell' Oriente. Anzi è vero il con- 
trario; jfiacchè si dice che questi Vescovi abbiano denunziato 
la vostra condotta, come facrio pur io nel mio umile grado. 

I Padri di Calcodono riconobbero, d vaco, un certo pri- 
mato d'onore, come appartenente alla vostra sede, 'perchè 
era questa la città imperiale;» ma eoaceasero prieihgiegwUi 
alla sede di Costantinopoli • perchè era la nuova Roma, 
Questo è il senso di tutti ì canoni fatti nei quattro grandi 
Concili! ; dei quali diceva san Gregorio, vostro antecessore 
non già nel papato ma nel vostro legittimo Patriarcato su- 
burbicario, che li riveriva non altrimenti elio i quattro 
Vangeli. Sieff voi dunque inaRgiore di Ini, che mettete in 
non calo ciù che oi-diuaroiio i Siuodi medeaimi, lino a trat- 
tare i vostri confratelli nell' Episcopato in modo del tutto 
contrario ai canoni cattolici? 

In vece d'ottenere il consiglio ed il consenso almeno 
delle sedi antiche ed apostoliche dell'Oriente, avete ardito 
di volger la parola ai vostri colleghi nell'Episcopato Cat- 
tolico, coli' avviso e cnuseiiso di certi Monsignori della vo- 
stra Curia da voi detti Cardinali, Questa dignità è ignota 
alla Chiesa Cattolica. Non fu mai convocato un sinodo ecu- 
menico per avviso di siffatte persone. Alcuni di questi Car- 
dinali, a quel che si dice, non sarebbero Tesorrìi altri nep- 
pure preti, ma diaconi soltanto. Si è egli mai udito che così 
fatte perHono ai permettessero di volger la parola all' Epi- 
scopato Cattolico, del quale voi siesso, almeno a parole, asse- 
rito ohe esBo fu istituito dallo Spirito Santo a governo 
della Chiesa? Chi sono adunque mai questi Monsignori che 
voi nominate Cardinali, che preBumono di usurparsi le fun- 



DigilizedliyCooglc 



~ 71 — 

ziooi dell'Episcopato intero, e lì' npn' cmì voi invece di qui^i 
Patriarchi Apostolici che hanno aeiiiiirp tiìnuto il primo 
luo^ nella Chiesa? È vero che san Cìirolaoio accusa i dia- 
coni romani dei saoi tempi d'una grande iusolenza ed ar- 
roganza: ma si è egli mai visto che gente Biffntta si arro- 
gasse lo più sacre fbiizioni dei snccessori dcjiU Apo.'ttoli? 

Ancor più penoso, Tenerahile Fratello, si è 1' osservare che 
dfitealie vostre lettere il nome di inditin, annuntialio, canvocatio, 
statutum,decretum,mantlatiim,]>ra:ccpium,ob^ecratio.T<a,\Ìpa.Tole 
dirette ai vostri confratelli, non trovano appofjfrio nelle Sacre 
Scritture, nè la Chiesa Cattolica ]ierniette a (iiialunfjuo ve- 
scovo di servirai d' nn simile liiigiiagfti'J verso gli altri. Im- 
perciocché nessun cattolico riconosce altri statuti che i canoni 
fatti e stahiliti dalla Chieaa intera in sinodo. In quanto poi 
ai decreti, sembrate metter ia oblio clie quelle itaretali dì 
cui copiate lo stile, fnrono dei voatri propri dottori abban- 
donato de Unitivamente, come documenti falsati ; onde si 
conosce, elio al vostro linguaggio manca ogni esempio, fuor 
clic [|uello d' ima frode ormai sventata. Già da troppo tempo 
quella frode diede ai vostri antecessori quel dominio sulle 
Chiesa dell' Occidente ohe avera usurpato Niccola I, e che 
poi passò nella istituzioni fendali dei BuacesBOrì dì Carlo 
Uagno. Fortunatamente questa chimeni non ha mai deluso 
i Greci; e gli Anglicani, non appena presentita la frode, 
seguirono i Greci, ritornando all' antica disciplina. Secondo 
qnesta disciplina la vostra sede è da più secoli separata 
dalla comunione cattolica, della quale le Chiese dell' Oriente 
sono la ladies storica ed il tronco principale. Chè, a co- 
spetto dell' Oriente, possiamo letteralmente applicare a cia- 
scuna delle Chiese dell'Europa, senza eccettuarne quella di 
Some, come Atto storico, le parole di san Paolo: ■« Jfon tu 
radiem portai, atd radias te.» 

h' ardire ora indirizzarvi al mondo cristiano nello stile 
di quella «menzogna premeditata, •• che gli stesai Gesuiti' 
hanno coiifeììsato es.ser la base della vostra nuova disci- 



' Etudea celijjlouses par loa Pòrea dela Compagnie do J^bub N. 47 — 
d Frniilkivia. 
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plina, è t;iiilo meno ^cusnliili- rlie voi collO!■tetr^ l'inganno, 
che non conohbei-u taluni lU'i vostri antecessori. 

In grazia di talo ignoranza ai perdona volentiori puran- 
«he a Gregorio VII, e senza dubbio, ai santi del medio evo. 
Essi furono vittimB di qndla stupenda birberia, di quel- 
li incubo dell' Occidente ; ma simile Bouea non l' avete voi. 
Perchè dunque imitate il aettimo, e non il primo Gregorio, 
il quale abiurava ogni supremazia sopra i Vescovi suoi con- 
fratelli, f riguardava perfino il vano titolo di Vescovo Uni- 
versale come lo stimma dell'Anticristo? Uditelo: «in isto 
enim soelesto vocabolo consentire nibil idind est quam fidem 
perdere. » Ed in altro luogo, ai Vescovi che a tale OBurpa- 
àone acconsentivano: <vobÌB subtrabitur qaod alteri plus 
quam ratio exigit pricbetur..., » «si enim univerBalem me 
Papam vostra Sanctitas dicit, negat se /toc esse ^piod vu fti- 
tetur unicersiim. > E di nuovo, non mai sazio d' insistere su 
questo punto: «Ego autem fidenter dico quia qnisquis se 
universalem sacerdotem vocat, cel vocari desiderai, in elatione 
sua Autichriatum priecurrit, quia superbienia se cmteri» fttt- 
ponit. » Chi dunque ascolteremo, voi, od il vostro antico e 
santo predecessore ? Egli tiene per maladetto ciò che voi 
pretendete, non solo in detti, ma nel fatto di queste vostre 
lettere; alle quali, secondo san Gregorio, nessun Vescovo 
può dar ascolto, senza far naufragio della fedo, senza du- 
porsi dal suo Vescovado, iseuza farsi jiartecipc della venuta 
dell' Antioriato. GU stossi vostri dottori vi negano (juella 
specie di supremazia oude andate cosi a torto superbo. Quel 
g{an lume delle chiese Latine, il dotto BoBsuet, vi ha dimo- 
strato, che siete, voi stesso, soggetto ai GondHì ecumenici, 
e potreste esser anatemizzato dai medesimi, come lo furono 
alcuni dei vostri antecessori da lui annoverati, ed in ispeoìe 
l'eretico Onorio. L' Episcopato universale è vostro giudice; 
e, lungi dall' esser voi supremo in esso, siete soggetto ad 
esser citato dinanzi a quello, per render ragione delle eresie 
onde siete apertamente accusato dai grandi Patriarohi dì 
Oriente. 

È cosa lamentevolissima, inoltre, Fratello mio, che v'im- 
maginate, come sembra, essere state dirette a voi personal- 



Digilized by CoOgle 



— 73 - 

mente, od nlmeno ai vescovi di Ruiiin, le paiole dutle da 
Nostro Signore a san Pietro. Tale non fu mai l' interpreta' 
zione che i Padri diedero a queUe parole. Di più, ancorché 
foBBero stato a voi medaBimo dirette, è evidente che non 
potreste ricavarne qoell' autorità idio vi arrogate^ perchè 
san Pietro stesso non ebbe mai autorità veruna sopra ì suoi 
confratelli; anzi rinunzia e vieta ogni pndrunatLzn lincleris » 
rìconoitceudo il solo (Jristo, come <priii<U!|>H [instui'iiiu. > A 
san Paolo non mai diede ordini; anzi t'u da luì lìmprove- 
rato, e si sottomise allo Spirito Santo, cliu parlava per bocca 
di san Paolo, e non di san Pietro. Inoltre san Pietro ab- 
bandonò a San Paolo tutta la propria autorità sulle chiese 
dei Gentili, e ai fece soltanto l' Apostolo della circoncÌBÌone. 
E ciò che ancor più vale, san Piijtro non domandò il primo 
luogo net Concilio di Gerusalemme ; ma sedette sotto san 
Giacomo, ed aderì alla di lui sentenza definitiva, data da 
lui come Presidente di (]ncl Sinodo. Coaicchù, se foste 

r autorità che Buperiwmeiite vi Liirogiilc. Ni>iiilimi:iio, se vi 
piacesse dì seguire san Pietro un poco più da vicino, e ser- 
bar la fede, come la serbava egli, senza aggiungere e senza 
scemare— se voleste deporre quella vostra coroiui secolare, 
e mandar via gli Zouaves che circondano il vostro trono 
mondano — se vi attalentasse d'imitare san Pietro, in tutto 
e per tutto, ed e.wer priiiui tra iiielfi fratelli non ^ik Ìri 
alterigia ma in umiltà; in tid cmo sarebbe forse possiliile, 
checché ne dica la storia, di prestar fede alle vostre pre- 
tensioni di successore di san Pietro. L vostro dovere ■ ho- 
nore invìcem prevenire; ' onde, se vi bastasse l' animo di 
ritornare all' antica fède e l' antica disciplina, ogni Cristiano 
ortodosso goderebbe di dare a voi tutta la preferenza che 
mai avesse san Pietro stesso: e così finirebbero, per sem- 
pre, quelle divisioni del Cristianesimo di cui professate ri- 
sentire dolore cotanto. Se poi • sdegnate d' ascoltare la 
Chiesa,» come comanda il Signore; se vi fate sordo alla 
verità attestata da san Girolamo; • si quteiitur aucturitas 
m^or est orbis quam urbis, > sappiate, o fratello, che siete, 
voi stesso, responsabile di queste divisioni 
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Sappintp inoltre, che, ijimiido si radunasse un (Joncilio 
veramente Ecumenico, il ano primo dovere sareblie di fare 
il processo a voi, buU' accusa dei vostri eguali i Patriarchi 
d'Orìentei pubblicata all'intero mondo Cristiano. Eaai vi 
aconuino di grava ereds: d'avere doè insegnato dalla cat- 
tedra vostra, ed ai vostri segnaci imposta come de fidt, circa 
la Beata Deipara, una favola che pare abbia per solo au- 
tore Maometto. Voi attribuite ad essa la speciale prerogn- 
tìva del suo divin Figliuolo, cioè l' immacolata concezioni^ — 
nella qual cosa smnovete le stesse fondamenta della fede. — 
Che questo domma è del tutto oontrario alla fede di san Pie- 
tro e dei suoi colleglli nell'Apostolato, e di tutta la Chiesa 
Cattolica, ve lo dica un dottore dei vostri, san Bernardo. 
Egli chiama la prima intimazione del nuovo domma «sim- 
plìcìtas paucorum imperltoruin ... centra ecelesiie rìttun pr«- 
sumpta novitas, mater tcmcritatìii, soror superstitionis, filìa 
k'vitatifl ... grmm ri!us rccìem<n nc.tcit, mn probat ratio, non 
comnniddl atitiii'in Inuìitio.' I vostri dottori sogUan dare a 
«im Ikrimrdo il titolo di -Ultimo dei Padri;- onde, se 
san Bernardo non conosceva altrimenti questo domma, esso 
doveva certamente essere ignoto ai Padri antecedenti. Come 
mai ardite d' a^fiungere una sìmila novità al Credo Catto- 
lico? Nel far qnesto voi siete tanto men degno di scusa, 
che nveto ijiii imposto a quelli che sono in comunione con 
voi un Miui.olo. iRiioto alla Chiesa Cattolica, detto di Pio IV; 
c'il ili (]ui l simbolo atesso fate giurare a tutti i vostri se- 
guaci di attenersi al consenso unanime dei Padri — sicché 
il vostro stesso simbolo vi condanna. — Perchè come mai si 
pnò far questo, mentre si accetta un domma del quale V ul- 
timo dei Padri asserisce, che la Chiesa non ne sa niente; 
dichiarandolo, anzi, una profana novità ? 

Veniamo ora ad alcune materie nelle quali .ifìdate e mi- 
nacciate r intero uman genere. Voi ci dito che - Nemo enim 
inficiari umquam poterit, catbolicie eccìesiie ejuaque doctri- 
nie vìm non solam leternam homìnum salutem spectare, 
vemm etiam prodesso temporali populorum bono, oorumquo 
vene prosperitati, ordini, ac tranquìllitati, et humanarum 
quoque sdentiarum progressui ac soliditaii, voluti sacm et 
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profnnn testone SDoaleB splendidiHnrois fnoba olars aper- 

t«qae. oetendunt, et conatantes evidenteaqne demonstrnnt.' » 
Ciò che asserite non potersi ncL'arc. sapete die tutto il 
d 1 t ) I i 1 11 , tutta 

1 1 tt t tt t i 1 1 toccano 

ad ogni gente, ad ogni Stato che accetta per intero il vo- 
stro potere e la vostra dottnna. La vostra teologia morale 
aotonzzata. ammaestra i BOggetb del confeBSionale nellii 
frode, nello spergiuro : e nemica della castità delle femmine 
e della pace delle famiglie. Nel vostro recente Sillabo avete 
fatta la guerra alla scienza, ed ali esistenza sociale de! po- 
poli : siete nemico giurato dui governi liberi, e di tutto ciò 
che lUnmma la mente popolarf!. A! voKini proprio gregge 
t 1 I 1 t (111 li Ipp- 

1 S t ti 11 NI li siete 

sovrano, ben sapete I ignoranza e la crasaa supur^tiaione 
che avete imposto alla plebe, alla punta della baionetta. 
Non basta : avete, non ha guan. mandato la rosa d' oro, il 
segno della vostra approvazione particolare, alla principessa 
più dissoluta d- Europa, deposta pui tardi dai nuoi popoli, 
pi Ut In In esser 

t tt t i 111 i asse- 

rire questi fatti cosi semplici ; h penoso incarico, o fratello, 
visto la vostra venerabile età e benignità natnrale. il farvi 
rjoordaro cose smuli : ma 1- uman genere merita maggior 
venerazione d' nn sol nomo, sia egli pure Re o Pontefice. 
Como mai, adunque mi asterrei dal rispondere in nome del- 
l' umana famiglia allorché voi ci provocate in tal modo, a 
far uso della ragione e della memoria : e ciò. mentre la data 
delle vostre lettere richiama al pensiero la medesima pri- 
gione ove languiva Galileo, la città ove un vostro predeces- 
sore cantava il Ife Dam in onore della strage di san Bartolom- 
moo. e quel palazzo ove una tavola ohe figura quella strage di- 
sonora il portone stesso di quella cappella nella quale, a vostro 
dire, pregate continuamente per il benessere dell' universo ? 

' Si osgerri che il Vescovo, nel neeiiTO questa proposi ziono. intenda 
lurminwnfi i|ralin e contro alla snu abitudini tostanti) per Chiesa Cat- 
tolica qnolU Chiesa (Komana) di coi Tuoi pultre il Papa. 
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Nè vi basta questo; che, anzi, minacciate tutto i'nmui 
genere, come segue: « Nulli ergo omniao bominnm lìoeat 
liane paginam etc. ctc. infringere vel ei auBU temerario cod- 
traire. Si quia autcìu hoc attentare prteaumpserit, indigna- 
tionem Onnipotentia Dei ac Beatorum Petri et Pauli Apo- 
Btolorum ejiis bo noverit incuraurum. > Eppure io vi ho 
dimostrato che è mio dovere di farne per l'appunto la prova; 
e ohe, come Vescovo e come uomo, ho ìl diritto di oppormi 
alle proposizioni da voi proferito e di confutarle, perchè non 
soni vere. Chi siete voi mai cho ardite di minacciare gli uo- 
mini per nazioni intere, od i vostri fratelli nella fede di Gesù 
Cristo, di EÌmile unatema? In quanto a me, io non permet- 
terò a chi non è più che uomo di parlare in tal modo, nè 
a me, nò al gregge al quale Iddio mi ha preposto, senza 
rispondere; « Imperet t!bi Somintu. » È dato al solo Dio 
Onniposaente dì parlare in tal modo alle sue creature, siano 
pur esse colpevoli. E questa sia la min risposta alle • su- 
perba vanitatis > che date fuori; e co^iì vi rispondo in virtù 
dei miei diritti, e della comune dignità dell' uomo; perthù 
non è più ìl tempo in cui gli uomini soffrivano che il loro 
simile vietasse loro di dire ciò che b vero. Tempo à che im- 
parino ì re ed i pontefici, ■ qnoniam homìnes sont. » 
■ Come vescovo oristÌBno, però, mi resta ona risposta ulte- 
riore da farvi, in tutta carità fraterna. Quando mi minac- 
ciate dei giudìzi ignoti d' Iddio Onnipossente, non posso far 
altro che appellarmene al suo giudizio futuro; ma quando 
mi minacciata dell' ira dei santi Pietro e Paolo, mi è dato, 
fortunatamente, di ricorrer subito ai loro santi scritti, che 
dimostrano chi di noi è in maggior pericolo dei loro ana- 
temi. £ giacchi; ho già citato l' esempio e le parole dì san 
Pietro, basti ora Appellarmi a san Paolo, il quale dice; • Li- 
cet nos ant auffeliia de Cw!o ovangelizet vobia prseterqnam 
quod ovan^'elizaviraiis vobis unatbeina sit. » Non io ho mai 
ardito iiggiuiifTi'r cosa alcuna ai santi Vangeli ; nè, per amor 
di tul.tn il mondo niant<'i'i ni più, o meno di quel che le sa- 
cre fritture lianiio rivelato. Ma voi, o Fratello? non siete 
voi !' autore d' un Proto- Vangelo — d' un prologo al Vangelo 
di Cristo — nel quale presumete d' insegnare agli uomini ciò 
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ohe Dìo Bolo può rivelare, e oi& clw la Chiesa non ha mai 
ricevuto? Vt ho g& provato, dalle opere di san Bernardo, 
che né le Scritture nè i Sunti Pndri non ofFrono niente a 
giusti ti ciizione di quello che voi avoìo Ifi prcHunKiono di dirci 
della Beata Vergine Maria, pi^nittnindu i mih;i ì misteri della 
Ruavita, ed intromettendovi nei casti segreti clie Iddio xtesBo 
ha velati nel BÌlenào. Chi dunque du viventi dovrebbe più 
d'ofcni altro temer l'anatema dì san Paolo? 

Molto tempo fa san Girolamo ' asseriva, che le sacre 
Scritture attriboiscono la superbia e l' arroganza alla Chiesa 
Romana, perchè fin d'allora < miaterìnm operabatur ini- 
qnitatis. > Ma aan Paolo stesso ammonisce la Chiesa Ro- 
mana: * noli altnm sapere, sed time, * Anzi, è alla stossa 
Chiesa Romana ohe dice: - Vide in te bonitatem Dei si per- 
ntaiuerie in bonitate; olvoguin et tu excideris. > Questa non è, 
di certo, una promessa d'infallibilità fatta alla vostra sede, 
ma bensì una minaccia di scomunica : ' et tu exeideris. > 
Badate dunque alla vostra fede, Fratel mio,, perchè l'Apo- 
stolo vi ammonisce coli' esempio di Caiafa e dei Giudei, di- 
cendo : < tu autem fide stas, noli altum sapere sed time, ne 
forte nec tibi parcat. - 

Se, o venerabile Fratello, non ci incontriamo nel vostro 

Concilio, ■ omnes stabimus ante tribunal Christì in die 

cnm jodicabit Deus occulta hominum secnndnm erangelìum 
menm, * di« san Paolo. Secondo il suo Yangelo, e non ee- 
oondo i vostri decreti, saremo dunque giudicati; e certa- 
mente avri meno a temere chi potrà dire coli' Aposfolor 
« servavi fidem.» Non dito gi.'i, u Friitollo, - lidei ndilidi; > 
ma questo solo: - atTvnvi liilojn. > E finn Giovnnni dice: 
« Si quia apposuerit ad btec, apponet Deus super illurn pia- 
gas scripi»B in libro iato. > Onde è di massima consolazione 
a più milioni dì cristiani fedeli ohe hanno serbata la fede 
apostolica, che Iddio stesso è il giudice, < qui eine accepta- 
tione peraonarum judicat, > che terrà la causa nelle sue 
proprie mani. • Itaquo unusqnisqno nostrum prò se rationem 
reddet Deo; non ergo amplius invicem judicemus, sed hoc 
judicate ma^s, ne ponatù otfendioiìum fratti vel scandalum. > 

■ ComnMnt. Bp. od Oslatas. PisC, p^, □, Sd. BUgna. 
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Dico die quet^te Scritture ci coosalano quando voi ci 
giudicate, e ci anato mi nznte, e quando vi Tediamo approvare 
Is gesta dei vostri antocessorì ohe pereegoitarouo i nostri 
padri fino alla morte — e la voce del sangue loro grida 
dalla terra. Ebbene, coid sia, o Fratello t All' Apostolo com- 
mettiamo la nostra oansa, ed al Sommo Sacerdote della no- 
stra professione, qufuido staremo tutti insieme dinanzi al 
suo giusto tril)ui)ale. 

Contuttociò, siccome è nostro debito, osserveremo il vo- 
stro OoDcilio con occhio non iiiiiifl'ereute ; percliè, senzadio 
sia un Concilio cattolico uè ortodosso, pure Iddio, le di cui 
vie nou sono le nostro vie, può dirigerlo a buon fine. Voi 
invocherete lo Spirito Santo; ed io fo voti a Dio, che quel 
Santo Spirito cada in verità sul vostro Concilio a ristorare 
la pura religione, la divina autorità dell'Episcopato, e le 
antiche Hhcrtìi della Chiesa, come è scrìtto : « itJii autem 
Spiritus Domini, ibi !U>ertas. > So questo preghiera voiiisi-u 
esai'dLta, grandi invero sarebbero i frutti di i]iii.'.-^ta riuiiioiie. 
liou avverrebbe allora, comv avvenne nel Concilia ili Trciitu, 
ove i legati di Roma soffocarono ogni libertà del dire, o l'ar- 
roganza di una società moderna ebbe licenza di mostrarsi 
pi& possente d« suffi'agì episcopali, e del testimonio dell'an- 
tichità, e della voce del Santo Spirito Ì8t«sso nelle sacre 
Scrittore. 

In conolosionc, o ii'raf.fillo, si> in alcuna cosa ho mancato 
alla carità, ne chiedo perdono. Il mio noto proposito fu di 
dir la verità con amorevolezza, per tema che nessuno non 
Ti avrertòsBe del vostro gran pericolo. Ti prego, non con- 
siderate la grandezza ddla vostra sede antica, nè l^aIniltà 
della mia; percbè san Paolo insegna, che Dio spesso scelse 
* infirma mundi ut confundat fortia; > e san Girolamo dice 
dei Vescovi; < ubicumque fucrit Kpi/tcopitf, sipc Somm, sive 
EugubU, site ConstanUnopoU, &ivc Riunii, .fife Alcxandrim, 
sioe Tanaia, gusdem vierìti est et ejusdem Sacerdotii. > Ma 
vi sono ancora altre ragioni per le qnab' nn Vescovo Ro- 
mano debba osservare quel detto dell'Apostolo: « noli 
oltum sapere sed time. » Che san Giovanni molto, ancora 
da adempiersi, ragionò, nella sua Apocalisse, intorno alla 
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Tostia eede — • civilaa iUa magna. > Il regno di Cristo 
non è di questo mondo; eppure, voi, suo apostolo, occupate 
un trono mondano sui setto colli dc'quali san Giovanni disse 
quello parole. Perlucliè, o Fratello, in ptrftjlta carità, vi lio 
Bupiilicato (li osMorvare quello ehe è hi:rittii od avrii luogo 
senza indugio. Sola carità mi è sembrato dirvi queste cose, 
e che una voce vi giungenae fino da oltremare in favore 
della fede « Uffici annetti trgdita. » Per questa ho combat- 
tnto Tirilmeiit«, nelle stesse parole degli Apostoli e Martiri 
e Confessori, onde non vi sia ignoto che, anche in America, 
vi è chi faccia professione della santissinin fede Cattolica ed 
Apostolica, iiamutata ed immutabile, tal quale fu definita 
nei grandi Concilii secondo le Scritture. Perchè in noi Ye- 
scovi Americani, che serbiamo la successione Apostolica e 
l'Apostolica dottrina, il Signor Nostro Gesù Cristo ha adem- 
piuto la sua promessa; ■ eritis mihi teeteg waqut ad ultimum 

Dato dal Vescovado in Buffalo, questo sei di maggio, 
fusta dell'Ascensione di Nostro Signore, nell'anno dui Si- 
gnoro mille ottocento sessantanove, e del mio episcopato 
il sesto. 

A. Cleveland Coxb 
Teaeom di Nuova York Occidati<de. 



Attesto: 



Ji'RAHOBaco Fiuppo Kasb, Segrtlimo. 



Digilized Oy Google 



INDICE. 



PlIEFMIONE^. Pllg' 5 

I. Risposte Orientau 37 

1. BispoBitt del Patriarca di Costanlinopoli ivi 

S. Risposta del Patriarca £letta d' Alessandria 31 

3. Risposta del Catholicos della Chiesa Armena 36 

li. Risposte Occidektau 39 

-1. Responsio Anglicana Litteris Apostulicis Pii Piqik IX 

ad omnes Protestantes aliosque Acatholicos fui 

Una Risposta Anglicana alla lettera Apostolica del Papa 

Pio IX (tradotta dal latino) 63 

2. Risposta di on Vescovo Americano 68 



Digilized by GoOgle 



UBBEBIÀ BOSm 

Via Maqqio, N° 9, Firenze. 



Si veuJono e si mandano por la Posta tutti gli aerìtti dei pro- 
pugnatori d'una Riforma Cattolica della Chìasn, sia italiani, sia 
Btraniori, ed altri libri ed opascoli che non tliBcordino da tal fine; 
ed anche tutti gli estratti ristampati dall' Esani inalare. 

Alla Libreria Bosmini si trovano vendibili anche, fra gli altri, 
gli aoritti importantisairai su questo proposito, dei D'Azeglio, Ma- 
mionì, Gioberti, Roamiui, Tiboni, Reali, Bìanoiiu-di, Magrassi, Mon- 
gini. Perfetti Tasca, ec. e fra gli atranieri, quelli dei Dellinger, 
Hirscher, Ffoulkes, Wordaworth, Coxe, Meyrick, oc. oc. 

n Catalogo lo pubblica di tanto in tanto l'Esaminatore nell'ultima 
pagina. 



Si aniiHìicia la recente pubblicazione (lei scgueìiti optiscoli : 
Del fntnro Consilio EcDmenlca t del Con- 
cilio di Basilea, 2' edizione riveduta e 

migliorata dal!' autore 1 Lira o 6 Lire per dieci 

Della pret<>sa liifalUbtlitil personale del 
Pontellce Romano, per im ecclesiastico 

Ita'i'^no 50 Cent, o 3 Lire per dieci 

n Credo della Chiesa o il Credo dclU 
Corona! Lettera al reverendissimo ar- 
civescovo Manninff, eco. per Edmondo 
S. Ffoalkea B. D., autore dello Dieisioni 

dd Cristianesiino. Tradotto dall'inglese. 75 Cent, o 5 Lire per dieri 



L'Esaminatore 

Foglio periodico inteso a promuovere la concordia f 1 R t 
ffiono e lo Stato. Anno VL Si pubblica due volto al j^^l^ ISk | i 
brerìaRo8raini,doveBÌncevono]'iLSEocinzioni. — U(tAw«n t^-' 
0, S«ts™,, 0,»^ ^""O.JÌHCI^. 



